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   Premessa 
 

Scendendo da Pomarance in direzione di Saline di Volterra, una 

strada sulla sinistra cala dolcemente in una vallata tranquilla, poco 

antropizzata. E proprio nel fondo la strada si biforca: o inerpicarsi a 

sinistra su per i tornanti boscati fino al bellissimo castello di Libbiano 

con le case in pietra, oppure seguitare e salire sul monte opposto, 

orientati dall'enorme e minaccioso sperone roccioso, al castello di 

Micciano, dirimpettaio di Libbiano.  

I due centri arroccati si trovano ai lati della verdissima valle del 

torrente Adio che nasce dai monti confinanti con Monterufoli e va poi 

a gettare le sue acque nel torrente maggiore Trossa, che a sua volta 

confluisce nel Cecina a Ponteginori. 

Libbiano si trova a 479 metri sul livello del mare e Micciano sta 

più in basso di sei metri e i panorami ci beano di cime e valli  verdi di 

boschi e campagne lavorate; panorama più verde da  Libbiano e più 

spazioso fino al mare da Micciano. 

Entrambi fanno parte del Comune di Pomarance, il primo a Km 

7,46 di distanza dal capoluogo e il secondo a Km 9,87. I due centri 

sono diversi e nello stesso tempo si somigliano, pertanto in queste 

pagine alcune volte si devono considerare separatamente, ma più 

spesso insieme perché hanno una storia comune, come comune è la 

bella vallata del Trossa e la verdissima vallecola dell’Adio.  

Attualmente i due paesi sono quasi spopolati e vivono sui 

nostalgici che, magari sono proprietari di una casa, ma abitano altrove, 

che tornano a fine settimana e nel periodo delle vacanze o delle ferie 

specialmente in estate.  

A volte non posso fare a meno di cadere nei confronti, sapendo di 

scherzare col fuoco perché questi due giganti verdi e rocciosi non 

sono nemici, ma rivali. In attenuante accampo il fatto che sono 

neutrale, di altro Comune e di altra Provincia. 

In un mondo globalizzato, dove siamo bombardati da quel che 

succede, o è successo nel passato, in tutto il pianeta, che senso ha 

conoscere la storia di due frazioni e del territorio che le circonda? 

Certo che bisogna conoscere la storia più grande, ma prima di 

tutto leggiamo la storia di luoghi dove siamo nati, o dove viviamo la 

maggior parte della vita, perché, poi, la storia del mondo non è che la 

somma di tante piccole storie, come  un insieme di mattoni formano 

una casa.  
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Un paese, anche se piccolo, deve avere la piazza, la chiesa col 

campanile, qualche negozio, il campo sportivo, il medico, un locale 

dove incontrarsi, e anche il libro della sua storia. 
 

 
Come arrivarci 
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I tanti Libbiano e Micciano 
 

Prima di tutto bisogna precisare che si tratta di Libbiano e 

Micciano che si trovano nel Comune di Pomarance nella Val di Cecina 

presso la più nota Volterra, in provincia di Pisa, perché altri omonimi 

sono: Libbiano di Peccioli, Libbiano di San Gimignano, Libbiano 

presso Lari e Micciano di Anghiari presso Arezzo. 

 

Libbiano presso Peccioli.  

 

Fu sede dell’antica pieve di San Pietro a Libbiano, che il vescovo 

di Volterra affidò ai Camaldolesi agli inizi dell’anno Mille.  

Ha oggi soltanto una ventina di abitanti, ma possiede un 

importante osservatorio astronomico in funzione; e nella sua storia è 

da ricordare Monna Gostanza che nel 1594 fu processata per 

stregoneria, fatto che ha dato motivo a libri e film. 

 

 
 

Libbiano presso San Gimignano. 

 

Castello con la chiesa di San Pietro nel piviere di Cellole, presso 

San Gimignano rammentato nel 1085. Aveva 128 abitanti nel 1833, 

oggi è quasi deserto, o  usato per fine settimana da parte di 

Sangimignanesi e per tentativi agrituristici. Non so perché, ma don Ivo 

Meini mi dice  che questa località è detta Libbiano delle streghe. 
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Libbiano presso Lari 

 

Castello che non esiste più, che i documenti dicono essere stato 

nel piviere di Sovigliana, Comune di Lari, diocesi di Lucca, poi di San 

Miniato. 

 

Micciano presso Anghiari 

 

Castello con sede dell’antica pieve Santa Maria a Micciano che 

nei primi secoli dopo il Mille fu conteso fra i Camaldolesi e i conti di 

Montedoglio, signori rurali del luogo. 
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Pomarance 
 

Certamente è d’obbligo parlare, anche se brevemente, del Comune 

del quale fanno parte Libbiano e Micciano. 

 

 
Pomarance, panorama 1940 

 

I primi insediamenti nel Comune di Pomarance risalgono al 

neolitico (uomini primitivi). Successivamente, data la vicinanza di 

Volterra, qui vissero gli Etruschi e poi i Romani, ma la conformazione 

attuale, o quasi, è nata nel Medioevo e le prime notizie certe, con 

documenti,  arrivano intorno al famoso anno Mille. 

Come vedremo in particolare, più avanti, per Libbiano e 

Micciano, anche Pomarance oscillò sotto l’influenza di Volterra, sia 

Comune che Vescovado, ed in questo periodo, anno 1325, il 

capoluogo fu cinto di mura dalla dominante Comunità di Volterra.  

Infine arrivò nel 1472 il dominio della Repubblica fiorentina che 

voleva le miniere di allume della zona di Pomarance, ma soprattutto 

cercava l’egemonia della Toscana, sia che fosse la Repubblica, che il 

Granducato, sia dei Medici che dei Lorena. 

Un anno importante per Pomarance è stato il 1513 quando fu 

dichiarato Comune autonomo (fra un paio d’anni ricorrerà il 

Cinquecentenario). Il suo sviluppo avvenne in epoca lorenese con le 

attività estrattive e poi con gli stabilimenti industriali. Al censimento 

nazionale del  1991 aveva 7.120 abitanti che nel 2001 sono calati a 
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6.390. Attualmente oltre la metà della forza lavoro è in stabilimenti 

industriali geotermici, elettrici e chimici per lo sfruttamento dei 

soffioni boraciferi numerosi nel Comune di Pomarance, il resto è 

occupata nei servizi e in attività amministrative.  

Come in tutta la Toscana, sono numerosi gli edifici sacri: chiese, 

oratori, pievi. 

 
                                              Paolo Mascagni 

 

Fra i personaggi sono da ricordare: Paolo Mascagni celebre 

anatomista (1755-1815); i pittori, Niccolò Ce(i)rcignani, il 

Pomarancio (1515/30-1597) e Antonio Cercignani figlio di Niccolò 

(1570-1630), Cristoforo Roncalli detto anche lui il Pomarancio (1552-

1626); Antonio Santucci astronomo (XV secolo-1613); Marco 

Tabarrini  senatore del Regno d’Italia (1818-1898); Gino Funaioli  

filologo e latinista (1878-1958); François Jacques de Larderel 

impresario (1790-1858); Ugo Panziera beato (1260 circa- 1330 circa). 

 

Nel Comune di Pomarance 

 

Caratteristici punti di interesse, fra i tanti, sono la Rocca e la Pieve 

di Sillano. Resti di un’antica città forse fondata da un legionario 

romano, ricordata comunque prima del Mille e dopo tante vicende, 

abbandonata alla metà dell’Ottocento. Restano la Rocca con la sua 

poderosa mole sulla vetta del monte che domina la zona, e i resti della 

bellissima pieve romanica  
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 Rocca Sillana o di Sillano in una foto del 1940 

 

 

 
 I resti della Pieve presso la Rocca Sillana 

 

 

Per far conoscere Pomarance occorrerebbe un voluminoso libro a 

parte, qui oltre a sintetizzare al massimo, offriamo una particolarità 

che forse non tutti conoscono.  

La parte Sud della cartina con le frazioni di Sasso Pisano e della 

Leccia fu staccata dal Comune di Pomarance, molto vasto, e aggregata 
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al Comune di Castelnuovo di Val di Cecina che aveva una superficie 

molto ridotta; questo accadde con Regio Decreto n. 5715 del 9 giugno 

1870. Al momento della variazione Sasso Pisano aveva 1.088 abitanti 

e la Leccia 241.1 

 

                                                 
1 La Toscana dal Granducato alla Regione. Firenze-Venezia 1992, pp 138,139. 
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Larderello 

 

Ovviamente parlando di Pomarance bisogna citare, anche se 

velocemente, Larderello che è una sua frazione con 850 abitanti che si 

trova in mezzo alla Valle del diavolo, così detta per i soffioni 

boraciferi con le caratteristiche colonne di vapori bianchi.  

Dominano la valle le enormi torri, ora non più in uso, e la intricata 

rete di condutture fuori terra per i vapori geotermici provenienti dai 

vari pozzi. 

Il principe Piero Ginori- Conti nel 1905 fu il primo a sfruttare 

l’energia dei soffioni per generare energia elettrica. Nel 1927 

l’industriale di origine francese François Jacques de Larderel (che ha 

dato il nome al luogo) perfezionò l’estrazione dell’acido borico dai 

fanghi dei lagoni, che era iniziata dal 1818. 

 

 
 

 

Larderello è stata la prima esperienza di sfruttamento della energia 

geotermica per la produzione di elettricità, ora a cura dell’ENEL 

produce il 10% dell’energia geotermica del mondo, con 4.800 GWh 

annui, dando energia ad un milione di case italiane. 

 

 



 

 14 

 

Una volta un diavolo capitò nel territorio di Pomarance 

e s’accorse che la gente era troppo onesta e fiduciosa in 

Dio. Cercò con insistenza di guadagnare all’inferno 

qualche anima. Nessuno però gli dava retta. Cominciò, 

allora, a soffiare da sottoterra getti d’acqua bollenti, fumi 

puzzolenti e vapori.  

Gli abitanti pensarono, nella loro grande fiducia in Dio, 

che anche ciò fosse un dono dell’Altissimo: certamente in 

questi fumi e in queste acque ci doveva essere qualcosa di 

buono. Commosso da tanta fede, Dio volle premiare quella 

brava gente e, imprigionate le misteriose forze erompenti 

dal suolo, le rese docili. Così l’uomo pose al proprio 

servizio ciò che considerava dono di Dio e fu capace di 

trasformare la pressione di quei vapori nella nuova 

energia: l’elettricità.2 

 

 
                        Larderello 1940 

                                                 
2 Leggenda da La Toscana paese per paese, Firenze 1980, p. 90 
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  Storia comune di Libbiano e di Micciano 
 

Certo che i due paesi si trovano nella Comunità di Pomarance, ma 

sono soprattutto nell’area storica di Volterra (Velathri) e quindi la 

storia incomincia con gli Etruschi che dominavano questa zona, che 

poi passò sotto l’Impero Romano. Certamente gli Etruschi furono i 

primi a sfruttare l’abbondanza di minerali di rame che si trovava 

anche in venette rinvenute in superficie, ma bisogna passare al periodo 

della dominazione romana per ipotizzare la nascita degli agglomerati, 

prima ville e poi castelli e su questo vedasi più avanti. 

Una strada congiungeva Volterra al suo sbocco sul mare, al suo 

porto di Populonia:  

 
… e credo che il tracciato possa stabilirsi: Populonia – 

Campiglia quindi costeggiando la destra del fiume giungevafin 

presso i Lagoni rossi. Di qui risalite le colline di Quercenne a 

sud-ovest di Lustignano, saliva l’altura di Serrazzano di dove 

abbiamo notizia passasse una antichissima strada maestra di 

montagna e ripiegando verso Micciano scendeva verso il fiume 

Cecina che oltrepassava presso il ponte attuale e costeggiando il 

torrente Zambra risalisse a Scornello e quindi a Volterra. In ciò 

abbiamo anche l’autorevole consenso dell’On. Toscanelli (Pisa 

nell’antichità, Vol. 3, p. 956).3 

 

Sebbene al limite fra la storia e la leggenda, bisogna parlare di due 

legionari romani che si insediarono su questi due monti e forse, 

entrando nella leggenda, la rivalità iniziò proprio con loro due e 

comunque la colpa a qualcuno bisogna pur darla, anche perché non 

avranno nulla da ridire, visto che sono passati 2.000 anni o quasi. 

 

       La Lex Julia nell’agro volterrano4 

 
La selva volterrana dalla Cornia ai monti che limitano la 

valle del Cecina, forse mai proprietà privata, diventa di diritto 

pubblico nel tempo in cui Silla conduce la sua lotta nel nostro 

territorio. Nel 59 a. C. Giulio Cesare, nel suo primo anno di 

consolato, propone la legge Julia agraria che assegna ad ogni 

                                                 
3 ISOLANI SOCRATE, L’abbazia di Monteverdi e la Madonna del Frassine in Val di 

Cornia, Castelfiorentino 1937, p. 17. 
4 Da Internet. 
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centuria di veterani una plaga di terreno incolto perché i 

legionari, dopo le imprese belliche, possano trasformarsi in 

coltivatori. 

 

 
Caio Giulio Cesare 

 

Marco Tullio Cicerone, famoso oratore latino di questo 

tempo, e Strabone geografo nel I secolo dell’era cristiana, che 

sono le più antiche voci che parlino delle nostre terre, ci danno 

molte informazioni di questo importante avvenimento storico. Il 

terreno viene diviso fra i soldati veterani in parti di varia misura 

per la natura del terreno, ondulata e diversa che caratterizza 

l’agro volterrano. 

Gli appezzamenti vengono chiamati sortes, perché estratti a 

sorte fra cento veterani, e sono limitati da paletti di legno 

denominati termini, presso i quali viene fatto il sacrificio al dio 

Termine. Chi ottiene la Buona sorte cioè terreno vicino 

all’abitato, e chi la Mala sorte, cioè terreno lontano dall’abitato. 

I Magistrati a cui è affidato l’assegnamento delle terre 

devono tenere due registri in cui sono segnati i nomi dei nuovi 

proprietari e la qualità della loro proprietà fondiaria, con varie 

formule rappresentanti diversità giuridiche… 

 

Uno di questi fondi fu dato al legionario Livius e quello di fronte 

al legionario Mizius. Da loro vennero i nomi delle località Livianum – 

Libianum - Libbiano, e Mitianum – Miccianum – Micciano. 5 

 

                                                 
5 LONGINOTTI LAURA, Libbiano e SANTI GIACOMO, DEL TESTA MANOLA, Micciano, 

in  SPINELLI JADER, Pomarance e il suo territorio nel tempo: raccolta di foto e 

cartoline d’epoca 1870-1960, Pomarance 1998, pp. 101-106 e 113-118.  
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Livio e Mizio che si guardano in cagnesco. 

 

 

 
 Libbiano e Micciano oggi 
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Nel Medio Evo 

 

I documenti, che fanno la storia certa, ci danno notizie di Libbiano 

e di Micciano agli inizi del secondo Millennio (1014 e 1176), quando i 

due castelli erano sotto la giurisdizione dei monaci di Monteverdi 

della vicina Val di Cornia, nella diocesi di Massa Marittima. 

Il più antico è il documento dell'Imperatore del Sacro Romano 

Impero che ne parla confermando, quindi c'era da epoca precedente la 

giurisdizione dei monaci dell'abbazia di San Pietro a Monteverdi, ed è 

l'imperatore Arrigo o Enrico II nell'anno 1014, che la concesse 

all'abate dei benedettini Tebaldo.  

Il secondo documento, di poco successivo, è la bolla del papa 

Alessandro III dell'anno 1171 che conferma la giurisdizione. 

 Castrum de Micciano cum ecclesiis et curte, Castrum de Libiano 

cun ecclesiis et curte, ecc. 

Infine anche un altro imperatore tedesco si preoccupò di dire chi 

doveva  essere il "padrone” di Micciano e Libbiano: il figlio del 

Barbarossa nel 1186. 

 

 Sotto i monaci Benedettini 

 

Ora due parole sui monaci, primi “signori” di Libbiano e 

Micciano, sopra ricordati. 

 Liutprando re dei Longobardi inviò a liberare queste terre dai 

pirati che ci facevano continue scorrerie, Ratcausi suo gastaldo in Pisa 

e questo adempì al suo compito tanto bene che il re gli donò queste 

terre e anche la Corsica.  

Alla morte di Ratcausi, l'ingente patrimonio passò al figlio 

Walfredo che  il 6 luglio dell'anno 754 rinunciò alla vita agiata del 

ricco e intraprese la vita monastica fondando un' abbazia  a San Pietro 

in Palazzuolo ad Acquaviva, presso Monteverdi.  

E fin qui niente di eccezionale, ma è interessante il seguito: a lui si 

unirono il cognato Gundualdo e quattro figli, Rachis, Gunfredo, 

Benedetto e Tasso e, infine, fu costruito un secondo monastero, 

femminile, in territorio di Lucca sul fiume Versilia e qui entrarono le 

mogli dei sopraddetti insieme anche ad altre donne.  

I monaci disboscarono terre e accrebbero il loro patrimonio anche 

con donazioni, tanto che intorno all'anno Mille erano padroni di quasi 

tutta la Maremma toscana.  
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Monteverdi. 

 

Nei primi anni del Duecento abbandonarono il  monastero in 

Palazzuolo che era un adattamento del palazzo longobardo ormai in 

rovina, e ne costruirono uno nuovo poco distante sul poggio poi detto 

della Badia, i cui resti si vedono ancora.  

Ma vediamo  chi erano i Benedettini iniziando dal fondatore San 

Benedetto. Benedetto da Norcia (Norcia 480 circa – Montecassino  

547 circa) appartenente ad una ricca famiglia, fu inviato a Roma a 

studiare per intraprendere la carriera politica, ma nauseato dalla 

corruzione dell’aristocrazia e del clero divenne eremita prima a 

Subiaco poi a Montecassino. Qui dettò la sua regola che divenne il 

documento caratterizzante il monachesimo occidentale. 

Oggi è molto visitato il monastero di Montecassino con la tomba 

del santo, ricostruito dopo la demolizione durante la Seconda Guerra 

Mondiale. San Benedetto è il patrono d’Europa e si festeggia  il 21 

marzo. La regola di San Benedetto, accettata da tutti i monasteri, 

stabiliva l’uguaglianza di tutti i monaci, a capo era l’abate eletto in 

un’assemblea generale dove si discutevano e approvavano le decisioni 

più importanti. 

A differenza del monachesimo orientale molto contemplativo, i 

Benedettini mettevano in pratica il motto Ora et labora (Prega e 

lavora). In questo lavoro si parla anche di Vallombrosani e 

Camaldolesi che sono sempre monaci, sempre Benedettini, ma di 

ordini diversi. Da non confondere con frati (come i Francescani) che 

fanno parte degli Ordini mendicanti e non sono monaci e quindi non 

sono Benedettini. 
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 Rovine del monastero di S. Pietro a Monteverdi 1940 

 

Il monastero di Monteverdi era di nascita signorile, come abbiamo 

visto, e il papa l’aveva affiliato ai Benedettini. 

 

                 
Resti della  badia di San Pietro a Monteverdi oggi dopo i restauri. 

 

 

Le conferme di due imperatori e un papa  

 

Ed ora vediamo i vari personaggi che confermarono Libbiano e 

Micciano ai monaci Benedettini di S. Pietro a Monteverdi. 

 

L’imperatore Carlo Magno 

Inutile dare notizie su questo personaggio, ben noto. Da dire che  
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… con diploma dell’anno 800 (anno dell’incoronazione) 

diretto a Pietro II Vescovo di Volterra, concedeva a lui e 

successori la giurisdizione di detta Abbazia e delle sue pertinenze 

e tale privilegio fu più volte confermato…6 

 

 
 

L’imperatore Carlo III 

Confermò, nell’887, la decisone di Carlo Magno. Carlo III detto il 

Grosso (839-888), figlio di Ludovico il Germanico, fu incoronato re  

di Germania, di francia e imperatore nell’881. 

 

 
 

L’imperatore Enrico II il Santo   
Confermò nel 1014. 

(973 o 978 - 1024). Imperatore del Sacro Romano Impero e re 

d'Italia dal 1002 al 1024, ultimo della dinastia sassone è stato 

                                                 
6 ISOLANI SOCRATE, L’abbazia di monteverdi e la Madonna del Frassine in Val di 

Cornia, Castelfiorentino 1937, p. 60 
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dichiarato santo come pure sua moglie Cunegonda imperatrice. 

 

 
 

L’imperatore Enrico VI il Crudele.  

Confermò nel 1186. Enrico o Arrigo di Svevia (1165-1197).  

 

 
 

Figlio di Federico Barbarossa fu detto il Severo o il Crudele, fu re 

dei Romani, re d’Italia, re di Sicilia, imperatore del Sacro Romano 

Impero, e anche lui, come tutti, morì ma molto presto a soli 32 anni, a 

Messina. 

 

Papa Alessandro III 

Rolando Bandinelli nacque a Siena nel 1100 circa e morì a Civita 

Castellana nel 1181, è stato il 170° papa della Chiesa cattolica dal 

1159 alla morte e la città di Alessandria in Piemonte prese il nome da 

questo papa senese  che lottò contro il Barbarossa alleato della Lega 
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dei Comuni fino alla battaglia di Legnano.  

Nel terzo Concilio Vaticano sostenne la superiorità del papa su 

tutti ed è celebre la sua frase: 

Da chi dunque il principe tiene l’impero? Da chi se non dal papa? 

Questo principio, si ripercosse, molto in piccolo, anche per 

Libbiano e Micciano, infatti col decadere della supremazia dei monaci 

di Monteverdi, il Vescovo di Volterra cercò di insinuarsi, con successo 

vista che il papa parla, nella conferma, della giurisdizione al Vescovo 

Ugo da Volterra (anno 1171). Non era che un tentativo, che, poco 

dopo (1186), riuscirà al nuovo Vescovo volterrano, il famoso 

Ildebrando Pannocchieschi e lo otterrà dall’imperatore Enrico VI. 

 

 
 

 

  Fra Massa e Volterra 

 

Anche con le conferme imperiali e papali, le cose non andarono 

sempre lisce: fermo restando il dominio dei Benedettini di Monteverdi 

su Libbiano e Micciano (e anche su altre comunità della zona), 

vediamo le lotte fra Massa e Volterra per il dominio sul monastero di 

Monteverdi, con la lite del vescovo col Comune a Volterra, cosa che 

non succedeva a Massa. 

Nel 1208 l’abate Ranieri concesse la giurisdizione ai consoli di 

Volterra, cosa che non piacque al vescovo volterrano, ma si riuscì a 
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trovare un accordo. Intento il monastero si trovò in cattive condizioni 

finanziarie e dati anche i guasti e le scorrerie dei signorotti vicini e dei 

pirati che infestavano le coste, chiese la protezione della vicina 

repubblica di Massa con l’approvazione di papa Gregorio IX in 

accordo col vescovo di Massa, correva l’anno 1230. 

Iniziarono allora le liti con Volterra tanto che il Comune di Siena 

dovette intervenire per evitare una guerra fra le due città a causa di 

questo monastero. 

Nel 1252 i conti Pannocchieschi signori di sassetta, per ragioni di 

confine, assalirono il monasteronottetempo,, uccisero l’abate e tutti i 

monaci, solo uno si salvò e potè raccontare la strage a Massa dove si 

rifugiò. Dovette intervenire e metter pace papa Innocenzo IV. 

Nel 1298 il monastero passò ai Vallombrosani, un ordine 

benedettino fondato da San Giovanni Gualberto,7 con sede a 

Vallombrosa e con molti monasteri in Toscana e oltre. Anche San 

Pietro a Palazzuolo in Acquaviva prese il nome di Badia e raggiunse la 

ragguardevole presenza di 80 monaci. 

 

 
Abbazia di Vallombrosa 

                                                 
7 SALVESTRINI FRANCESCO, Santa Maria di Vallombrosa, patrimonio e vita 

economica di un grande monastero medievale, Firenze 1998, ed anche dello stesso 

autore, Disciplina caritatis, Roma 2008.  
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Per i monaci continuarono ancora le molestie tanto che 30 anni 

dopo, il convento, Monteverdi e altre località dovettero cedere e 

assoggettarsi ai volterrani e per un po’ i monaci vissero in pace fino a 

quando le famiglie pisane dei Raspanti e dei Bergolini entrarono in 

lotta fra loro. I Bergolini vinsero, ocuparono varie località della zona e 

nel 1360, disfecero fino alle fondamenta il monastero di Monteverdi.8 

 

 La diocesi e la pieve 

 

Dopo la caduta dell’Impero e le conseguenti devastazioni delle 

orde barbariche che colpirono anche queste zone, venne a mancare 

ogni forma di organizzazione civile e a questo supplirono le pievi 

coordinate dalle diocesi: ed ecco di nuovo Volterra sede del Vescovo, a 

occuparsi di questi territori confinanti.  

Naturalmente il vescovo era il capo religioso e le divisioni in 

parrocchie erano per amministrare il territorio e la gente. Però col 

tempo, come vedremo più avanti, la pieve dipendenza della diocesi, 

divenne anche centro di direzione politica. 

Come già detto, la pieve fu la forma di prima organizzazione non 

solo della gerarchia religiosa, ma anche della vita civile, dato il 

disfacimento dell’Impero Romano sotto le invasioni barbariche.  

Pertanto queste istituzioni rivestirono nell’Alto Medioevo una 

notevole importanza e dettero lustro e potere ai luoghi che le 

possedevano, come, in forma maggiore, successe per le sedi delle 

diocesi, infatti, per esempio avevano il titolo di città soltanto quelle 

che avevano il Vescovo. 

Il termine pieve deriva dal latino plebs  plebis = plebe. I plebei 

erano i poveri nella società romana, un gradino al di sotto dei patrizi, 

ma erano uomini liberi e quindi non erano schiavi. Nel Medio Evo le 

pievi erano le chiese a capo delle circoscrizioni in cui era divisa la 

diocesi di un vescovo. Dalle pievi dipendevano varie chiese 

suffraganee e anche cappelle. Il pievano era a capo dei canonici, che 

erano parroci delle chiese dipendenti dalla pieve. 

Il pievano viveva nella casa canonica unita alla chiesa della pieve e 

                                                 
8 Cfr. ISOLANI DA MONTIGNOSO (SOCRATE), L’abbazia di S. Piero a Palazzuolo a 

Monteverdi (Pisa), Empoli 1920, pp. 8-13. e dello stesso autore, L’abbazia di 

Monteverdi e la Madonna del Frassine in Val di Cornia, Castelfiorentino 1937, 

p.169 
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nella stessa facevano vita comune  anche i canonici che si recavano  

nelle rispettive parrocchie a dire la Messa e anche a curare gli 

interessi, perché ogni parrocchia aveva di solito almeno un podere. 

Nella pieve si facevano i battesimi e i matrimoni per tutti gli 

abitanti della pievania, cioè anche delle parrocchie suffraganee. 

Di solito le pievi si trovavano fuori delle mura delle città perché in 

caso di assedio i contadini dovevano ugualmente andare alle funzioni 

religiose, ma anche a battezzare i neonati e associare i defunti. 

Micciano era sede  della pieve intitolata a San Giovanni Battista. 

La pieve è ricordata dal 947 quando il vescovo Boso permutava alcuni 

beni de plebe s. Johannis sito Mitiano ed aveva queste chiese sue 

dipendenti:9 

PLBES S. JOHANNIS DE MICCIANO 

Ecclesia s. Michaelis de Micciano 

Ecclesia s. Vectoris de Micciano 

Ecclesia s. Nicholai de Celle 

Ecclesia s. Hermetis de Collina 

s. Symonis ed Jude de Libbiano 

s. Bartholomei de Montegemmoli 

ecclesia s. Bartholomei et Octaviani de Roveta. 

 

Nel 1176 la pieve aveva queste chiese suffraganee:  

*San Miche a Micciano,  

*altra chiesa a Micciano annessa alla pieve,  

*chiesa di Roveta (soppressa),   

*Sant’Ermete di Collina (distrutta),  

*Santi Simone e Giuda a Libbiano (poi fornita di fonte battesimale    

     e quindi promossa pieve),  

*San Bartolomeo a Montegemoli (anche questa poi promossa  

     pieve),  

*chiesa di Celli (distrutta),  

*spedale di Libbiano,  

*spedale di Micciano.  

 

L’edificio della pieve già dal 1325 era in parte rovinato. In un 

censimento di trent’anni dopo Libbiano volle la pieve per conto suo e 

la pieve di Micciano nel 1377 risulta a causa di guerre destructa, 

                                                 
9MORI SILVANO, Pievi della diocesi volterrana antica, " Rassegna Volterrana" anno 

LXVII  1991, pp. 112,113. 
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diruta et desolata. Sappiamo che il Vescovo nel 1564 concesse in 

affitto i beni della pieve per rimetterla a posto, perché la processione 

per l’Ascensione con fedeli di Micciano, Libbiano e Montegemoli, 

arriva ai “ruderi della pieve”, che fu trasformata, utilizzandone una 

parte per farci l’oratorio della Madonna del Carmine, come si vede 

anche oggi.  

Pieve divenne S. Michele Arcangelo, la chiesa nel castello di 

Micciano, nel 1606.  

 

 
Micciano, la  pieve vecchia. 

 

L’edificio della pieve già dal 1325 era in parte rovinato. In un 

censimento di trent’anni dopo Libbiano volle la pieve per conto suo e 

la pieve di Micciano nel 1377 risulta a causa di guerre destructa, 

diruta et desolata. Sappiamo che il Vescovo nel 1564 concesse in 

affitto i beni della pieve per rimetterla a posto, perché la processione 

per l’Ascensione con fedeli di Micciano, Libbiano e Montegemoli, 

arriva ai “ruderi della pieve”, che fu trasformata, utilizzandone una 

parte per farci l’oratorio della Madonna del Carmine, come si vede 

anche oggi. Pieve divenne S. Michele Arcangelo, la chiesa nel castello 

di Micciano, nel 1606.  

 

La Madonna del Carmine 

 

La vecchia pieve millenaria di Micciano intitolata a San Giovanni 

Battista oggi non è presente che in un piccolo oratorio di campagna, 

una costruzione ad unica navata terminante con una grande abside,  

cioè quel che resta di una grande chiesa a tre navate, con una facciata 
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a bande bianche e nere, rivolta ad Ovest10, che oggi costituisce la 

parete destra di questo oratorio; un grosso capitello a volute e foglie 

acquatiche che era nella pieve, oggi è utilizzato come base di una 

croce all’esterno del cimitero. 
 

     Gli spedali 

 

Lo spedale, o ospedale, era un luogo di sosta per i pellegrini e 

viaggiatori, lungo le vie di comunicazione, col tempo furono usati dai 

malati e anziani e presero il compito di cura medica e di rifugio degli 

anziani soli (cronicari) e modernamente luoghi di cura. 

 

     Micciano: 
L’ospedale di Micciano ebbe vita per il testamento di Piero 

fu Simone di Micciano del 29 luglio 1332, col quale dare voluit 

hospitali de Micciano ipsius operis de novo fiendi, un podere, 

un letto completo e 3 lire. Dispose inoltre che, in caso 

l’ospedale non fosse eretto il danaro ricavato fosse distribuito ai 

poveri, l’ospedale sorse, ed è ricordato nel 1356 e in un atto del 

2 settembre 1371, col quale Simone di Giovanni, rettore, 

dichiarava al vescovo di Volterra di avere ricevuto tutto quanto 

era dovuto al detto spedale per il testamento del ricordato Piero. 

Nel catasto del 1427 è registrato come facente parte e corpo con 

la chiesa di S.Michele di Micciano, con alcuni beni fr’quali una 

casa per i poveri che vengono al castello.11 

 

         Libbiano: 

La fondazione dell’ospedale di Libbiano risale al 1277, nel 

quale anno Corrado, fu sinibaldo di Firenze, abitante a 

Libbiano, testava a favore dei poveri di Micciano, Libbiano, 

Pomarance e Monterufoli e lasciava inoltre una casa, posta in 

Libbiano pro hospitio et hospitio pauperum Christi qui in esa 

voluerint hospitari, qua domus volo quod conservetur in 

perpetuum pro hospitio pauperum, pro comune Libbiani et pro 

heremitorio de Larniano. 

L’ospedale  sorse e fu dedicato ai S.S. Simone e Giuda, 

titolari della pieve del castello, e nel 1311 ne era rettore Michele 

                                                 
10 Le chiese erano sempre con la facciata rivolta ad Ovest perché il sacerdote 

officiante all’altare fosse rivolto a Est dove nasce il sole. 
11 BATTISTINI MARIO, Ricerche storiche volterrane, a cura di Angelo Marrucci, 

Volterra 1998, p. 721. 
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fu Datino di Pomarance, con la collaborazione della moglie 

Benincasa di Ugolino Lombardi. 

In quel tempo, per meglio provvedere alle esigenze del 

servizio, il rettore, con consenso del vescovo, vendeva a 

Bonafidanza, fu Belforte dei Belforti, la metà di un casalino 

posto nel castello di Caselli, varie terre, diritti patronali ecc.  

Il 31 gennaio 1382 Simone di ventura, detto Valligiaio, 

rettore dell’ospedale, locava a ser Cecco di Chelino di 

Pomarance ed altri un pezzo di terra posto in curia di Libbiano, 

in luogo detto Fonti bagni o alle Lillora per 5 anni e per 10 

fiorini annui di canone, perché vi facesse l’estrazione dello 

zolfo.12 

 

Sotto il Comune di Volterra … 

 

Come detto i Benedettini erano una potenza nella zona anche 

perché potevano avere molti utili delle miniere di zolfo e vetriolo, ma 

furono, forse proprio queste ricchezze che sul finire del Millecento 

portarono alla supremazia del Vescovo di Volterra. Ma pochi anni 

dopo tutto fu sotto il dominio del Comune di Volterra. 

Le conferme, papale e imperiale, non ebbero lunga durata, perché il 

27 agosto del 1208, cioè dopo 22 anni, l'abate Ranieri dei Benedettini 

di Monteverdi (titolari effettivi anche se soltanto di nome ormai 

prerogativa del Vescovo) rinunciò a Libbiano e Micciano in favore del 

Comune di Volterra e gli abitanti di questi due paesi ebbero il 

privilegio di ottenere di pagare tasse e dazi come i cittadini di Volterra 

e non maggiori; e si obbligavano a non dare asilo ai nemici di Volterra 

e di non dare aiuto ai nemici di Volterra. 

Questa fu la data del passaggio ufficiale, perché in pratica la mano 

del Comune era già attiva dal 1203. 

Questo periodo della storia è importante per i due centri, perché 

Libbiano e Micciano erano ville e divennero castelli. La villa era una 

agglomerato abitato, senza una cinta di mura che lo racchiudesse e 

proteggesse, magari era un’altura, cioè con difese naturali; in caso di 

pericolo per invasioni, gli abitanti si rifugiano o nel castello del 

signore o nella città comunale più vicini.  

Il castello non era quello che vediamo nei libri delle fate o nei film 

che parlano di quel tempo, ma solo ville cinte di mura, con porte e 

                                                 
12 BATTISTINI MARIO, Ricerche storiche volterrane, a cura di Angelo Marrucci, 

Volterra 1998, p. 720. 
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magari il fossato intorno alle mura. E anche Libbiano e Micciano 

furono cinte di mura dal Comune di Volterra che proteggeva il suo 

contado, cioè si verificò l’incastellamento. 

Lasciando per un momento da parte la cronologia dello svolgersi 

degli avvenimenti del passato, bisogna parlare del fenomeno opposto 

che poi si è verificato per questi due centri, vale a dire il 

decastellamento. Intorno al castello si formò il borgo, le case a ridosso 

delle mura o poco discoste, comunque fuori delle porte dove gli spazi 

erano meno angusti e più agevoli e la parte fortificata, o cassero dove 

stavano anche le guardie, e oggi si direbbe centro storico, caddero in 

disuso; a volte ci si mettevano le incursioni di nemici a far terra 

bruciata e pure inesorabile il tempo aiutato dai materiali poveri delle 

costruzioni, infine col recupero del materiale per costruire nel borgo si 

distruggevano mura, torri e case antiche.  

Il fatto sta che il Libbiano primo nucleo sulla parte alta ha solo 

ruderi di muri bassi e a Micciano è successo lo stesso. Dove fu 

possibile, la cinta muraria del castello si allargò al primo borgo, anzi 

talora, come per Siena, le mura furono costruite in altra cerchia molto 

larga, tanto che all’interno non fu costruito ed anche oggi è campagna. 

Questi due castelli si trovarono in mezzo alle lotte per il potere 

sulla città di Volterra: i vescovi, Ildebrando Pannocchieschi, e il 

Comune. Così dopo il dominio dei monaci sotto la sovrintendenza del 

vescovo, il potere passò, agli inizi del Duecento, al Comune che, come 

tanti altri, si stava affermando.  

E non valeva poi tanto il potere imperiale in una Toscana che era 

sempre più guelfa e meno ghibellina. 

Subirono la stessa sorte anche Monterotondo, Leccia, Canneto, 

Querceto ecc. cioè dove avevano possessi e influenza i Benedettini, 

tenuti cari dal vescovo di Massa Marittima. 

Nelle città (del titolo di città si avvalevano solo i centri che 

avevano il Vescovo) maggiori, il potere del Comune ebbe la 

supremazia, come Siena e Firenze, nelle città minori i due poteri si 

equivalevano e si avevano anche contrasti o alternanze.  

A Volterra vale il secondo caso, tenendo conto che le controversie 

erano maggiori dove correvano maggiori interessi: per esempio per 

Libbiano e Micciano, il motivo del litigio erano le ricchezze delle 

foreste con il legname, ma anche le risorse minerarie e pure, data la 

scarsità delle strade, il pagamento dei pedaggi dei prodotti del bosco 

(legna da ardere, legname da costruzione, carbone, selvaggina, e forse 

anche il pedaggio delle pecore in transumanza). 
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Inoltre è da tener conto anche di certe complicanze dei problemi 

che si possono solo accennare: Libbiano e Micciano erano nella 

diocesi di Volterra, mentre i Benedettini, sebbene non sottoposti al 

vescovo, ma solo al papa, erano comunque nella diocesi di Massa 

Marittima e il vescovo di quest’ultima non disdegnava entrare nella 

diocesi di Volterra tramite Libbiano e Micciano, soprattutto per le 

ricchezze del sottosuolo accennate. 

 

 
              Il duomo di Volterra simbolo del potere vescovile. 

 

Prima di chiudere il periodo sotto Volterra è bene riportare quello 

che pagavano i due centri di Libbiano e Micciano alla dominante 

Repubblica di Volterra, perché ad un padrone o ad un altro sempre 

dovevano pagare e l’unica conquista era stata, come abbiamo detto, 

quella di pagare come i Volterrano e non di più! 

Tassa sui terreni  per l’anno 1288 

Micciano lire 5.400 

Libbiano lire  7.300 

Da queste cifre possiamo arguire che Libbiano già stava passando 

avanti a Micciano e quindi spiegano anche il declino della pieve nel 

primo e l’istituzione della pieve nel secondo centro. 

 

…  di Firenze … 

 

Fra i Comuni di Volterra e San Gimignano in questi tempi si 

verificarono molte controversie, si litigavano i luoghi di frontiera e per 

fortuna Libbiano e Micciano erano situati altrove. Ma la Repubblica 
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fiorentina ormai si stava allargando, con le buone o con le cattive in 

gran parte della Toscana, anche Volterra e i castelli vicini passarono 

sotto la protezione  della città del giglio, correva l’anno 1472. 

Da non dimenticare che oltre allo zolfo e il vetriolo, già 

menzionati, a Libbiano e Micciano si trovavano altre ricchezze (cave 

di allume e miniere di minerali di rame, senza dimenticare il legname 

dei boschi). 

 

    
Il Palazzo dei Priori, il potere del Comune di Volterra. 

 
Il Palazzo Vecchio, il superpotere di  Firenze in quasi tutta la Toscana 
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Nelle foto precedenti e riportiamo il Palazzo Comunale delle due 

potenze che dominavano anche Libbiano e Micciano: il palazzo 

pubblico alto, in pietra  con i merli, la torre.  

Più imponente quello di Firenze. Se andiamo a vederli all’interno, 

come tutti i palazzi comunali della Toscana, hanno gli stemmi dei 

podestà che dal Medioevo hanno amministrato. E sono numerosi 

perché ogni sei mesi il podestà cambiava.  

Il cambio del padrone, dopo i monaci, il Vescovo, il Comune di 

Volterra e ora la Repubblica di Firenze, non fu sempre traumatico, ma 

specialmente quest’ultimo passaggio, fu tragico per la città di Volterra 

che pagò tutte le spese: Libbiano e Micciano seguirono le sorti. Che 

potevano fare? Il Comune di Volterra ci provò a resistere alla 

dominante della Toscana e… 
 

Un esercito di 7000 soldati e artiglieria pesante, al comando di 

Federico da Montefeltro, assaltò Volterra (sembra entrando in città 

dall’etrusca Porta Diana) nel maggio del 1472. 

La città resistette per quanto poté poi capitolò sotto la furia degli 

assalitori, mentre all’interno delle mura si consumavano gli ultimi 

tradimenti. Infine anche i contadini impugnarono le armi per 

difendere i loro diritti che sarebbero stati persi sotto il governo 

mediceo, questo bastò al Montefeltro per dare mano libera alla 

soldataglia.   

I vincitori si dettero al saccheggio e alle violenze, fu il regno del 

terrore e dell’orrore, anche gli alleati veneziani, giunti per 

difendere Volterra si unirono ai conquistatori.  

Il 18 giugno 1472 cadde la Repubblica Volterrana, i Medici per 

ricordare l’evento e dichiarare il vincitore fecero erigere due leoni 

in pietra, ancora là ad indicare l’accaduto, sui lati estremi del 

palazzo comunale.13 

 

… e sempre sotto i Signori 

 

Ci limitiamo a fare la storia di Libbiano e Micciano, lasciando da 

parte la storia generale, ricordando però che i due piccoli centri non 

erano che lo specchio piccolo, del mondo circostante.  

In poche parole: al tempo dei Benedettini i monaci davano in 

affitto i beni a famiglie preminenti, che spesso erano poi quelle che 

gestivano gli stessi beni per conto del vescovo e le stesse che avevano 

                                                 
13 Da “Medio Evo”, 24 aprile 2007. 
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l’incarico da parte del Comune e poi anche di Firenze.  

In fin dei conti i Signori erano sempre gli stessi. Vedremo meglio 

la questione nei capitoli specifici per i due centri con i Cavalcanti, 

Guidi, Maffei, Barsotti, ecc. Per esempio: nel monastero degli 

Olivetani di Volterra sulla lapide  di una tomba del 1417 si trova 

inciso: 

 

GUELFUCCIO MANNUCCI e FRANCESCA FIGLIA DI 

OTTAVIANO DI RANIERI DEI SIGNORI DI LIBBIANO, sua 

consorte e protettori del monastero.  

Per signori di Libbiano erano intesi i Cavalcanti. Certamente i 

nostri due centri erano Castelli cinti di mura, ed erano anche liberi 

Comuni con statuti e consiglio generale, ma pur sempre sotto la 

protezione di enti ben più forti, come abbiamo visto, e soprattutto 

sotto famiglie signorili.  

Da tener conto anche questi due piccoli Comuni hanno evitato 

distruzioni di tipo militare, perché isolati, lontani dalle città e forse 

anche perché arroccate naturalmente e con mura di cinta tali da 

scoraggiare le pattuglie di eserciti nemici che andavano a depredare 

facendosi lo stipendio. 

Ed anche ta tener conto, come dicono Andreazzoli e Baldassarri: 

 
14Infatti mentre Monte Voltraio e Berignone erano diventate 

anche località di residenza del vescovo, oltre che sue roccaforti 

militari al momento dello scontro con il Comune, Micciano, 

Libbiano e Montegemoli non ospitarono fissamente le dimore 

dei propri signori15 e nel XIII secolo passarono piuttosto 

rapidamente, con la formula del giuramento, dalla parte delle 

istituzioni comunali. 

  
A partire dal 1472 Micciano e Libbiano vennero a far parte del 

Vicariato della Val di Cecina che aveva sede a Pomarance; erano 

ancora due libri comuni indipendenti, però sotto l’autorità giudiziaria 

del Vicario. Da segnalare soltanto questo: 

 
 

                                                 
14ANDREAZZOLI FEDERICO, BALDASSARRI MONICA, Castelli vescovili, insediamenti 

fortificati e religiosi tra Volterra e Pomarance, in “Laboratorio Universitario 

Volterrano, Quaderno VIII 2003/2004”, Pisa 2005, p. 194. 
15 Cioè potevano essere gestiti anche da lontano. 
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Si rinvengono notizie solo nel 1727 quando si parla di una 

congiura ordita dai conti Guidi per appropriarsi dei territori di 

Micciano, Libbiano e Montegemoli, ma il tentativo è sventato 

da una apposita riunione del Consiglio Generale di Pomarance, 

riunito il 30 marzo di quell’anno, al suono della campana, ed è 

definitivamente scongiurato con un esposto al granduca Gian 

Gastone.16 

 

Con la riforma del granduca Leopoldo di Lorena, nel 1776 i due 

comuni vengono soppressi e diventano frazioni o “comunelli” con 

termine per rendere la pillola meno amara.  

Nei primi decenni dell’Ottocento iniziò per i due paesi, per altro 

non più Comuni autonomi, ma frazioni di Pomarance, il lento 

abbandono dovuto al mancare delle risorse economiche dello 

sfruttamento delle miniere e delle zolfatare. Oggi i due centri e la zona 

circostante sono ben sintetizzati da Elio Pertici:17 

 
Le colline di Micciano e di Libbiano sono assai ventilate nei 

mesi estivi e il vento di maestrale conferisce a queste località un 

clima ottimo e salutare. I due paesi, trovandosi lontani dalle 

strade di maggior traffico, possono essere considerati un’oasi di 

pace e di tranquillità. 

Nel loro territorio si trova molta selvaggina e quindi è assai 

frequentato dagli appassionati di caccia, specialmente il passo 

dei colombi. Dall’alto dei due colli si gode un panorama 

immenso e specialmente da Micciano si po’ ammirare tutta la 

vallata del Cecina fino al mare. 

 

Gli abitanti, crescita e calo 

 

Più avanti vedremo gli abitanti delle due frazioni di Libbiano e 

Micciano, ma per spiegare gli andamenti demografici vediamo cosa è 

successo nel Comune di Pomarance nel tempo antico e in quello 

recente: 

 

 

                                                 
16 CACIAGLI GIUSEPPE, La provincia di Pisa, vol 6 Da Pomarance a S. Miniato, 

Pontedera 2001, p. 368. 
17 PERTICI ELIO, Un angolo della Val di Cecina, in “Rassegna Volterrana”, a. 

LXVIII, 1992, pp. 165. 
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Anno        abitanti                       note 

 

1551  3.141 

1745 2.451   calo dovuto forse alla peste del 1630 

1830 3.770    situazione stazionaria 

1881 7.520    grande crescita per la Larderello 

1961 9.719  massima espansione 

1971 8.175    inizia il calo 

1981 7.762 

1991 7.120 

2001  6.323    il minimo. 

 

 

Oltre al calo demografico dell’intero Comune di Pomarance, come 

è detto sopra, per le campagne bisogna tener conto di dove si è 

spostata la popolazione negli ultimi anni: 

 

 

anno  centri  case sparse 

 

1951 55,4 %  44,6 % 

1961 67,6 %  32,4 % 

1971 78,5 %            25,5 % 

 

 

La forbice poi si è ancor più divaricata negli ultimi decenni, ma per 

Libbiano e Micciano, che rientrerebbero nei “centri” si è verificato 

quel che è successo per “case sparse”, cioè per “centri” bisogna 

intendere “grandi centri”, vale a dire Pomarance, Larderello e 

Montecerboli, cioè quelli che si trovano sulla maggior via di 

comunicazione, la SS 439 o Massetana, che collega Volterra a Massa 

Marittima e al mare a Follonica. 
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Libbiano  
 

 Vediamo anche la storia particolare più antica di ciascuno dei due 

castelli, un tempo liberi Comuni, iniziando da Libbiano.  

 
18La prima attestazione di una curtis Libiani si trova in un 

documento del 115819, con il quale il vescovo di Massa 

Marittima, Alberto, cede i suoi diritti su alcune corti della Val di 

Cecina, tre le queli quella di Libbiano all’abate del monastero di 

S. Pietro in Monteverdi, Bernardo, in cambio di due mulini sul 

fiume Cornia. 

 

Il Comune di Volterra, come usavano fare anche i Comuni di 

Firenze, Pisa, Siena ed altri, aveva iniziato con l’avere la giurisdizione 

di Libbiano, togliendola ai monaci Benedettini di Monteverdi e già 

poteva riscuotere i dazi e le gabelle, e Libbiano ebbe l’obbligo di 

pagare a Volterra la somma annua di lire 7.300.  

    Subito una famiglia potente volterrana, i Cavalcanti si era 

impossessata di beni dei dintorni. Pochi anni dopo, nell’anno 1257, 

con reciproco interesse i Cavalcanti Bernardino Castiglione detto 

Tone, Barone e Gerardo figli del fu Tedici da Libbiano, venderono la 

loro quarta parte del castello di Bruciano per 500 lire in moneta 

pisana. Cambiando ancora padrone, Libbiano fu di un’altra famiglia  

di Volterra, i conti Guidi. Da notare il valore di questa proprietà con la 

somma delle gabelle che Libbiano doveva pagare ogni anno. 

 

Il Comune di Libbiano e Pietro Leopoldo di Lorena  
 

Leopoldo di Lorena (Vienna 1747 - 1792), granduca di Toscana 

(Pietro Leopoldo I dal 1765 al 1790), poi imperatore d’Austria 

(Leopoldo II), fu un grande riformatore e gli effetti si sentirono in 

Toscana. A parte la grande riforma che abolì la pena di morte nel 1786 

(primo Stato al mondo), operò la soppressione degli enti ecclesiastici, 

che erano numerosi. Inoltre è da ricordare la riorganizzazione dei 

comuni che ancora erano numerosissimi e piccolissimi come da 

                                                 
18 ANDREAZZOLI FEDERICO, BALDASSARRI MONICA, Castelli vescovili, insediamenti 

fortificati e religiosi tra Volterra e Pomarance, in “Laboratorio Universitario 

Volterrano, Quaderno VIII 2003/2004”, Pisa 2005, pp 189. 
19 Regestum Volaterranum, p. 63, n. 183 
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retaggio medievale, molti dei quali furono soppressi e accorpati in 

pochi centri molto vasti e il Comune di Libbiano che veniva dal 

Medio Evo, nel 1779 fu accorpato a quello di Pomarance.  
 

     
           Il granduca e lo stemma del Comune di Libbiano 

 

 

La chiesa di Libbiano  

 

In antico la chiesa era sulla rocca, dove restano le fondazioni di una 

chiesa molto antica, infatti una lapide sulla facciata dell’attuale chiesa 

e proveniente dall’antica, dice:  
MAESTRO UBERTINO DA COMO MI FECE. CELLO DI 

JACOPO, CHELE DI RICCOMANNO, MANUELLO TANCREDI E 

MARTINO OPERAI DI QUESTA CHIESA, 13 DICEMBRE 1285. 
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Resti dell’antica chiesa nel Castello. 

      
 Capitello della vecchia chiesa del castello e Madonna con S. Rocco e 

S. Barbara, opera donata dai Cavalcanti. 

 

L’attuale dedicata ai Santi Simone e Giuda, come l’antica che era 

sulla rocca, è stata fatta costruire nel 1848,  da don Gabriello Sarperi, 

nel borgo; la spesa fu per il pievano di 1100 scudi toscani e l’architetto 
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Ricci fece il progetto. Sul campanile sono collocate tre campane, la 

più piccola è stata fusa nel 1330 da maestro Airoldo, così come la 

mezzana, mentre la campana grossa è più recente, fusa nel 1869 e poi 

rifusa nel 1936 perché si era rotta.  

All’interno della chiesa si trova un’acquasantiera ricavata da un 

capitello corinzio; a sinistra dell’altare si trova il dipinto Madonna 

delle Grazie o del Buon Consiglio, proveniente dalla chiesa vecchia. 

Dietro l’altare è collocata la tela con la Madonna con il Bambino fra i 

santi Rocco e Barbara fra Santa Barbara, patrona dei minatori e San 

Rocco invocato dai lebbrosi e appestati, opera di un artista del XVI 

secolo, dono della famiglia Cavalcanti. 

 

 

L’angelo e la Madonna  

 

L’angelo e la Madonna, statue in terracotta policroma attribuite a 

Zaccaria Zacchi, recentemente restaurate e dopo circa trent’anni 

riportate nella chiesa di Libbiano. 

Lo Zacchi detto Zaccaria da Volterra (Arezzo 1473- Roma 1544) 

scultore, ingegnere e pittore fu attivo a Firenze con Baccio da 

Montelupo, a Bologna, Trento, Roma e Volterra dove si trovano il 

Presepe in terra policroma nel Duomo e una Pietà in San Francesco. 
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                Interno della chiesa. 

 

     I Santi patroni Simone e Giuda 
 

Simone che nei Vangeli è detto Cananeo perché nato a Cana in 

Galilea, era soprannominato lo Zelota. Avrebbe subito il martirio al 

tempo dell'imperatore Adriano nel 107 d.C. all'età di 120 anni. Giuda 

detto Taddeo, non Iscariota, è l'ultimo degli apostoli. Subì il martirio 

in Persia. 

 

Entrambi  predicarono il vangelo in Persia, Egitto, Mesopotamia. 

La testa di Simone si trova nel duomo di Pienza. Si festeggiano il 28 

ottobre. 
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Le campane20  

 
Fra le cose più antiche che si conservano nel paese ci sono 

certamente due delle campane dell’attuale campanile della 

chiesa parrocchiale.  

La campana più piccola fu fusa nel 1330 dal maestro 

Airoldo e fu dedicata alla Madonna. Questa campana porta 

l’iscrizione in latino Ave Maria, Gratia Plena, cioè Ave Maria 

piena di Grazia. 

La campana mezzana anch’essa fusa dal medesimo 

maestro nel 1330, porta l’iscrizione Christus vincit, Christus 

regnat, Christus imperat, cioè, Cristo vince, Cristo regna, 

Cristo impera. 

La campana più grande fu fusa nel 1869 e poi rifusa nel 

1936 perché rotta. Questa porta l’iscrizione A fulgure et 

tempestate, libera nos Domine, cioè Dal fulmine e dalla 

tempesta, liberaci o Signore. 

 

 
 

 

La chiesa della Madonna della Neve 

 

Il pievano Gabriello Sarperi nel 1848 trasformò un’edicola della 

Madonna in cappella aggiungendoci un loggiato che poi fece chiudere 

undici anni dopo ottenendo una chiesa, sempre dedicata alla Madonna. 

                                                 
20 COSTAGLI SARA, FEDELI TOMMI, Itinerari in Val di Cecina, Libbiano, Pomarance 

2000, pp. 25,26. 
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Per questa spesa il Sarperi ottenne anche il contributo di 280 lire dal 

Miller direttore della miniera di Monterufoli e di religione protestante.  

Da quell’anno 1859 si iniziò a celebrare, in questa chiesa dove era 

stato trasferito il quadro dalla vecchia chiesa che era nella parte alta 

del paese,  la festa della Madonna della neve. 

 
Secondo una pia tradizione21, un nobile romano di nome 

Giovanni e sua moglie, non avendo figli, decisero di donare i 

loro beni in onore alla Madonna: in seguito a questo fu loro 

rivelato che avrebbero dovuto edificare una chiesa in onore alla 

Madonna là dove sarebbe caduta la neve. Nella notte tra il 4 e il 

5 agosto dell’anno 352, al tempo di Papa Liberio, nevicò sul 

colle Esquilino … 22 

A Libbiano, secondo la tradizione locale, questa festa ha 

origine da una leggenda paesana. Gli anziani raccontano che la 

sera del 4 agosto di moltissimi anni fa su una pianta vicino 

all’entrata del paese venne ritrovata una Madonnina; questa fu 

subito portata nella chiesa parrocchiale.  

Durante la notte nevicò e  il mattino seguente la Madonnina 

non era più in chiesa e al suo posto c’erano delle tracce che 

portavano nel luogo dove era stata trovata.  

Varie volte i libbianesi provarono a portarla nella chiesa 

parrocchiale, ma questa tornava sempre al solito posto. Così in 

quel luogo fu deciso di costruire una Chiesa-Santuario dedicata 

alla Madonna della neve.23 

 

                                                 
21 COSTAGLI SARA, FEDELI TOMMI, Itinerari in Val di Cecina, Libbiano, Pomarance 

2000, pp. 27,28. 
22 Qui fu edificata l’attuale Basilica di Santa Maria Maggiore per ricordare il 

Concilio di Efeso del 431 dove era stata proclamata la maternità divina di Maria. E 

anche oggi si festeggia il 5 agosto come pure a Libbiano con una processione. 
23

 Da Internet: Un nobile patrizio romano di nome Giovanni, assieme alla moglie, 

non avendo figli, decise di dedicare una chiesa alla Vergine Maria. Una leggenda 

devozionale narra che la Madonna apparve loro in sogno nella notte tra lunedì 4  e 

martedì 5 agosto del 352 d.C., informandoli che un miracolo avrebbe indicato loro il 

luogo su cui costruire la chiesa. Anche il papa Liberio fece lo stesso sogno e il 

giorno seguente, recatosi sull’Esquilino, lo trovò coperto di neve. Il papa stesso 

tracciò il perimetro dell'edificio e la chiesa fu costruita a spese dei due coniugi, 

divenendo nota come chiesa di Santa Maria "Liberiana" o popolarmente "ad Nives". 
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Madonna della neve, quadro che si trova nella chiesa 

parrocchiale 

 

 
                  Chiesa della Madonna della neve 
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Gli abitanti di Libbiano 

 

Gli abitanti nel 1551 erano 202, mentre nel 1745 erano  scesi a 106 

unità, forse il calo demografico dipese dalle pesti che colpirono anche 

questa zona nel Seicento, in particolare quella del 1630, quella peste  

portata dai soldati lanzichenecchi tedeschi, che colpì gran parte 

d’Italia e che Alessandro Manzoni ha descritto nel romanzo I promessi 

sposi.  

Nel  1833   gli abitanti di Libbiano erano risaliti a ben 240 e nel 

1840 arrivarono a 269. Soltanto con la fuga dalla terra negli anni dopo 

la Seconda Guerra Mondiale, gli abitanti sono ridotti al minimo, 27, 

ma le seconde case, l’attaccamento e i ritorni fine settimana, nel 

periodo di vacanze e ferie, in estate, con le molte iniziative che 

vedremo, la frazione è ancora viva e le case sono ben tenute. 

 

 
Libbiano: piante della rocca dove era l’antico castello e del borgo 

intorno nella situazione attuale. 
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Però forse l’epoca con più popolazione era nel Medio Evo, perché è 

ricordato con 77 famiglie e 250 anime a comunione, cioè circa 300 

abitanti. 

A Libbiano l’acqua potabile nel 1884 era fornita dalla fonte al 

Ferranale distante 300 metri dal paese, oggi ha due acquedotti e una 

cisterna con acqua captata dalla sorgente di rivivo e da quella dei 

lavatoi pubblici.24 

Tornando un passo indietro: da un manoscritto25 nella Biblioteca 

Comunale “Mario Guarnacci” di Volterra  sono rammentati nell’anno 

1380: Vieri e Tome da Libiano lavorano a Serra il sodo, debbono dare 

dalle sei l’una stoppie dalla cinque l’una.  

Questo significa che le condizioni erano non di mezzadria ma di 

una parte su sei o di una su cinque, perché si trattava di dissodare 

terreni incolti o che non davano grandi raccolti. 

 

 
       Resti del cassero 

 

Targioni Tozzetti scrisse di Libbiano:  Anticamente assai forte cinto 

di mura, con molte case e una forte rocca, dentro alla quale è la 

chiesa e un mastio o torrione quadro. 

 

                                                 
24 PERTICI ELIO, Un angolo di Val di Cecina,  in “Rassegna Volterrana” , a. LXVIII, 

1992, p. 170 
25 Lettere ed  altre carte del secolo XIV spettanti alla famiglia Belforti,  a cura di 

Roberto Abbondanza e Andrea Maiarelli, Volterra 2010, p. 94 2 129. 
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                Palazzo Cavalcanti sulla piazza di Libbiano. 

 

I Cavalcanti che risiedevano spesso nel palazzo di Libbiano, ancora 

esistente, si estinsero nel 1746 con Caterina Concordia. 

 

La putizza di Libbiano e la ricerca dell’oro 

 

Le putizze, o venute, o puzzole, o puzzaie, per il loro sgradevole 

odore di  uova marce, sono un fenomeno relativamente frequente nella 

zona. Consistono in emanazioni più o meno potenti e più o meno 

avvertibili di acido solfidrico, accompagnato spesso da anidride 

carbonica e altri gas. La sorgente sulfurea26 nota come Zolfara di 

Libbiano, già fu sfruttata da famiglie mercantili volterrane che ci 

fecero ottimi e lucrosi affari fin dal Medioevo fino al Seicento, 

sfruttando le emanazioni  solforose e anche anidride carbonica che 

creavano polvere di zolfo.  Fra il 1287 e il 1417 a Libbiano, a 

                                                 
26 MARRUCCI A., NANNONI R., Tesori sepolti,  Alta Val di Cecina 2003, p. 52-54. 
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Fontebagni e Lillara si affittavano solfatare per 10 fiorini l’anno. 

 

 

La Zolfara di Libbiano e sullo sfondo, macchia chiara nel bosco, la     

Sorgente Sulfurea di Micciano. 

 

Si usava questo minerale in medicina per la cura di malattie 

respiratorie, della pelle, nell’industria per sbiancare i panni di lana sia 

che si volessero lasciare bianchi, sia che si dovessero predisporre per 

la tintura, e pure nell’arte della guerra per preparare la polvere da 

sparo e infine, mescolato a pece, come incendiario. 

Bisogna considerare che fino ai tempi contemporanei la 

medicina si basava, in forma empirica, di rimedi naturali con le erbe, 

certi semi, le acque ricche di minerali e fra questi lo zolfo, infatti 

proprio con questo della zolfatara di Libbiano si curavano i tumori, la 

tisi, le malattie del petto, l’asma, le malattie della pelle sia delle 

persone come pure degli animali. In questa putizza  oltre a formazioni 

di vetriolo, trovavano anche tracce d’oro e la cosa doveva certo 

interessare, infatti nel 1985-88 il Ministero  dell’Industria rilasciò una 

concessione all’ENI, che analizzò la zona rinvenendo veramente l’oro 

ma in piccolissime quantità. E tutto è terminato. 

 

La miniera del Castagno di Libbiano 

 

Nel 1858 la Società Anglo-Tuscan Mining Company, con la 

consulenza del prof. Giuseppe Meneghini e dell’ing. Luigi Chiostri, 
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iniziò gli scavi con varie gallerie per le ricerche di minerali di rame in 

alcune (Caggio, Fosso Linari, Poggio delle Sugherelle, torrente 

Secolo, Aia al Cerro), ma i risultati più significativi si ebbero col 

pozzo e la galleria in orizzontale in località Castagno.  

 

 
Pozzo della miniera del Castagno. 

 

Il prof. Meneghini, il massimo esperto di miniere del tempo, 

disse: 
..la località del Castagno racchiude infallibilmente ricchi 

depositi di rame. La scienza lo garantisce anche la pratica 

empirica dell’arte lo può evidentemente dedurre da tutti i dati 

esteriori e vieppiù dai fatti riscontrati mercè le sotterranee 

lavorazioni.27 
 

Meneghini affermò che per queste ricerche erano a disposizione i 

capitali , la scienza e la fiducia. Furono scavati un pozzo profondo 150 

metri e una galleria di scolo di 900 metri, alla ricerca di calcopirite, 

pirite, pirottina e cuprite, ma nel 1870 la miniera era già abbandonata. 

Anche i grandi possono sbagliare! Altri tentativi di ricerca furono fatti 

anche in località Botticella, Fonte del Fico e Leccia, ma in tutti i casi i 

risultati furono deludenti e dimostrarono che la zona era  ricca di 

materiali poveri. 

Ma facciamo un passo indietro per vedere alcuni particolari della 

storia. In una relazione di un tecnico a Guglielmo Miller direttore 

della Società Inglese, nel 1877 scriveva: 

                                                 
27 MENEGHINI G., Rapporto sui lavori eseguiti in  Libbiano dalla Società Mineraria 

Anglo – Toscana durante l’Annata Sociale 1860-61, Livorno 1861, p 12. 
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Libbiano in Val di Cecina è un Castello distante otto 

Chilometri dal Paese di Pomarance posto sulla cima di un 

poggio, la cui base lo circondano i Torrenti Adio , e Trossa. 
Detto Castello era Feudo della Famiglia Cavalcanti e passò 

quindi nel dominio della Repubblica di Volterra, alla quale 

pagava solo più regalie, che tutti gli altri castelli suoi 

dipendenti, come lo attesta lo Storico Giovannelli ed altri. 
Fonte di tante ricchezze, non può presumersi, sia stata la 

fertilità del terreno, poiché nella maggior parte è gabbroso, non 

atto a produrre neppure erba, se si deve supporre, che dalla 

pastorizia (non) derivasse la sua prosperità, e perciò bisogna 

credere che tale opulenza la ricavasse dalle viscere del terreno. 
Una Società Inglese cercò dopo tanti secoli (di) espletare una 

miniera di Rame in un territorio di proprietà Guidi in luogo 

detto Il Castagno, distante quattro Chilometri da Libbiano, e sul 

principio i loro lavori furono coronati da buoni resultati col 

ritrovamento di Minerale, ma dappoi le acque impedendo i 

lavori di ricerca, fu necessità ricorrere ad una Galleria di 

Scolo... 
 

La relazione continuava parlando di una galleria di scolo esistente 

di 810 metri, di un pozzo maestro, della galleria Roma al secondo 

piano, della galleria Maria Toller al terzo piano, e prevedeva nuovi 

lavori di ricerca e di areazione per una spesa totale di £ 42.000. 

La storia era iniziata alcuni anni prima con relazioni di geologi, 

che analizzarono molte località con affioramenti di minerali di rame: 

Botro dell'Adio, Botro dei Fichi, Grotta di castri nel Botro della 

Trossa, Le Capanne. Alcune località furono segnalate con buone 

possibilità di sfruttamento come Le capanne sotto Libbiano. Inoltre 

molte altre località furono studiate anche nella zona di Serrazzano. 

 

   Giuseppe Meneghini 

 (Padova 1811 – Pisa 1889). Si laureò in medicina a Padova nel 

1834, fu assistente di botanica e quindi professore ordinario di scienze 

preparatorie: fisica, chimica e botanica nel corso di chirurgia. Per 

questioni politiche, patriota, fu cancellato dall’Università di Padova e 

si trasferì a quella di Pisa dove fu professore di mineralogia e 

geologia, quindi direttore del Museo.  

Nel 1850 fu socio dell’Accademia Nazionale delle Scienze e 

successivamente membro del Consiglio delle Miniere, presidente del 
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Comitato Geologico d’Italia, senatore del Regno d’Italia, rettore 

magnifico dell’Università di Pisa, membro del Consiglio Superiore 

della Pubblica Istruzione.   

 

Attualità: Don Tommi 

 
Sabato dopo Pasqua, 14 aprile, sono stati ordinati sacerdoti 

don Tommi Fedeli di Pomarance e don Francesco Spinelli di 

Volterra. L’ordinazione, presieduta dal vescovo Mansueto 

Bianchi, si è svolta nella Basilica Cattedrale di Volterra. 

 

 
 

Domenica 15 aprile don Tommi ha celebrato la sua prima 

Messa a Libbiano e domenica 22 a Pomarance, dove è stato 

accolto in Piazza de  Larderel dal Sindaco come segno della 

partecipazione della comunità civile a questo importante evento.  

Certamente non si tratta di una scelta di comodo in tempi in 

cui questa professione non offre né gloria né vantaggi 

economici. E non nasce neppure da un atteggiamento di 

rinuncia o di astrazione dal mondo. Al contrario appare come un 

atto di coraggio con  impegno a vivere in mezzo alla gente. 

“Il prete” ha detto il vescovo Mansueto Bianchi a Volterra 

nell’omelia dell’ordinazione “porta con sé due tende da 

collocare l’una vicina al tabernacolo e l’altra lungo la strada”.28 

 

Fino al 2011 don Tommi è stato viceparroco a Cecina, poi viceparroco a 

Pomarance, paese d’origine. 

 

                                                 
28 Da Internet. 
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Il passato prossimo: Don Niccolò Ceccanti 

Ricordando un prete nuovo, di famiglia originaria di Libbiano, 

dobbiamo riportare qualche riga dello stesso giovane riguardante il 

vecchio prete di Libbiano e cioè don Niccolò Ceccanti29 

…Fondò subito la Schola Chantorum che in poco tempo si 

seppe distinguere tra i paesi della zona boracifera per le Messe 

di Perosi e per cantare tutte le Messe Solenni magistralmente a 

quattro voci. Si dice che per le grandi festività (soprattutto il 5 

agosto, festa della Madonna della Neve, il 28 ottobre per il 

patrono e per il Carpus Domini) venissero a Libbiano da altri 

paesi per sentire le Messe cantate. Addirittura c’è un aneddoto 

su questo argomento:è un dato confermato che si fermasse 

addirittura la processione del Corpus Domini nel punto del 

paese che guarda Micciano e lì cantassero il Te Deum a 

quattro voci, per far invidia ai miccianesi! 

 
… A sera, in inverno, era facile trovare da don Ceccanti i 

biscottini di castagne o una fetta di polenta dolce che dava in 

cambio di un legno di ginepro per il camino. Questo fino a 

quando, negli anni sessanta, non comprò la televisione, la prima 

in paese, che faceva vedere per 5 lire. 

… Una cosa che va certamente ricordata è che lui, insieme a 

mia nonna paterna, hanno salvato una famiglia ebrea di Livorno 

dalla deportazione nazista, tenendo tutti nascosti nelle cantine. 

… Non era un buon predicatore, nessuno si ricorda delle sue 

omelie, ma recuperava a tu per tu, tanto che molti, ancora oggi 

si ricordano i suoi suggerimenti, i suoi incoraggiamenti, 

consigli, frasi importanti dette in circostanze particolari e le 

visite ai malati. 

                                                 
29 FEDELI  DON TOMMI, Don Niccolò Ceccanti, in Vi racconto un prete, Diocesi di 

Volterra, Firenze 2010, pp. 36-38. 
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Micciano 
 

Come il dirimpettaio Libbiano, anche Micciano dovette cambiar 

padrone spesso e nel 1256, come negli altri centri del contado della 

città di Volterra, gli abitanti dovettero giurare di non trasportare le loro 

granaglie fuori del distretto volterrano, per il rispetto di un’autarchia 

che garantisse il pane anche in caso di carestie.  

Nel 1288 il comunello di Micciano fu tassato in lire 5.400 all’anno, 

vale a dire 1.900 in meno di Libbiano, forse perché l’economia di 

Libbiano era più florida e gli abitanti erano in grado di pagare, nello 

stesso anno, una cifra maggiore, oppure erano più numerosi. 

Però negli statuti di Volterra dell’anno 1411, si trova il castello di 

Micciano quale sede di un giusdicente civile eletto dal magistrato 

civico di Volterra.  

 

 
 

 

Gli abitanti di Micciano 

 

Nel lontano anno 1551 erano 143, che salirono a 204 nel 1745, e 

soprattutto nell’Ottocento ebbero un buono impulso arrivando a 245 

nel 1833  e  a 271 sette anni dopo. 

A Micciano non si verificò il calo secondo i dati del Settecento, nel 
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periodo della peste, cosa che accadde a Libbiano, forse colpito 

maggiormente. Oggi risiedono a Micciano circa 65 persone. 

La scuola è stata istituita nel 1853, su richiesta della popolazione il 

maestro era il parroco del tempo.  

Nel 1883 il Comune di Pomarance istituì tre portalettere rurali e 

anche Micciano aveva questo servizio. 

Nel 1884 Micciano era fornito di acqua potabile sorgiva 

proveniente dalla Fonte del Lago che sta a 900 metri circa dal paese, 

oggi ha un acquedotto comunale, con sollevamento meccanico, 

alimentato dalla sorgente Le Rocche e il deposito è sul cassero.  

 

Il patrono San Michele 

 

     Arcangelo principe degli angeli, capo della milizia celeste; 

menzionato sia nel Vecchio e nel Nuovo Testamento e nell’ Apocalisse  

è descritto in lotta contro il drago cioè Satana e così è spesso 

raffigurato nell’arte.  

Inizialmente era venerato in Oriente e poi i Longobardi lo eressero 

loro patrono in vari santuari iniziando da quello sul Gargano. Celebri 

sono i luoghi dove si dice che l’arcangelo sia apparso: Monte Gargano 

in Puglia, Roma nella Mole Adriana poi detta Castel Sant’Angelo e 

Normandia a Mont-Sant-Michel. Si festeggia il 29 settembre. 
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La chiesa di San Michele Arcangelo 

 
Sulla facciata in pietra arenaria si apre un semplice portale 

sormontato da una lunetta e sul campanile a vela sono collocate 

due campane, la più piccola della quali reca la data 1286. 

All’interno, ad un’unica navata con copertura a capriate, è 

custodita sull’altare maggiore la tela raffigurante la Madonna 

del Carmine con San Giovanni e San Michele di artista toscano 

del secolo XVI, di buona fattura, qui trasportata e collocata su 

un altare costruito nel 1727 con colonne in pietra caritate 

piorum. 

La pieve, rimasta inagibile per alcuni anni, è stata restaurata 

nel 1991: vi si celebra la messa ogni prima  domenica del mese 

ed è stata ripresa la celebrazione anche della festa 

dell’Ascensione che da secoli si teneva con lunghe processioni 

notturne, ricchi festeggiamenti e grande concorso di popolo.30  

 

Appena ieri a Micciano 

 

Riporto alcuni passi del capitolo Micciano vecchio borgo natio di 

Bruno Niccolini31, che ci fa ricordare la vita di circa 50 anni fa, che 

però sembra di un tempo più lontano, tanto è cambiato il mondo. 

 

 
                                                 
30 Da Internet. 
31 NICCOLINI BRUNO, I luoghi di Velathri. Da Velathri a Volterra, Pontedera 2010, 

pp. 123-127. 
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In paese c’erano quattro  botteghe di generi vari, il fabbro, il 

calzolaio e il falegname. La domenica mattina apriva bottega 

anche Neno, che faceva barbe e capelli con la pentola in capo ai 

clienti, nel suo legnaio. 

 

Poi c’era chi faceva il truccone e aveva girato il mondo, 

ovvero sette paesi: Libbiano, Pomarance, Montegemoli, 

Montecatini, Serrazzano, Lustignano, Canneto… Una notte da 

quanto era pieno si addormentò sul focarile della stalletta dove 

abitava e si bruciò mezzo piede. La domenica c’era sempre chi 

prendeva una sbornia solenne… 

Però, che umanità nei volti aspri degli uomini segnati dalla 

fatica e dalle avversità della vita o sotto la pezzola nera, dentro 

le vesti scure delle donne! Ognuno di loro era una persona vera. 

Le liti tra vicini erano frequenti, il repertorio dei moccoli, 

degli accidenti che si mandavano, colorito, vastissimo. Ma, al 

momento del bisogno, c’era sempre chi correva a dare una 

mano, la morte era un lutto per tutti, mentre i battesimi e i 

matrimoni erano una festa grossa del paese. 

 

Prima che arrivasse la televisione, il passatempo preferito 

delle lunghe serate d’inverno erano la veglie, sul canto del foco 

dell’Appalto, dove i vecchi raccontavano storie di paure, di 

fantasmi, dei posti dove ci si sentiva, ci si vedeva, della guerra, 

di chi era rimasto prigioniero in Russia.  

Quante ne ho sentite! Non cambiavano mai, ma ti davano 

sempre nuove emozioni perché chi le raccontava ci 

s’immedesimava tanto da farle sembrare tutte vere. 

 

In paese non c’erano fonti e nemmeno pozzi, escluso quello 

dell’Appalto, strettamente privato e l’acqua per tutti i bisogni 

che giocoforza erano scarsi, si andava a prendere con i fiaschi e 

le brocche alle fonti del Lago, alla Provinca oppure a quella 

della Baragiola, più vicina, che d’estate buttava troppo poco, 

tanto che la padrona non voleva perché l’acqua gli serviva per 

fare l’orto. 

 

Don Bianchi, il giovane prete, era pieno d’iniziative: stava 

sempre in mezzo a noi, c’insegnò il gioco del pallone e se ne 

procurò uno vero! Prima che arrivasse lui si giocava in piazza o 

nell’aia della Stalletta con una palla fatta di stracci o con una 

piccolina di gomma piena, che Brunero aveva portato da 
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Venturina.  

Don Bianchi ci dette un campetto vicino al paese e organizzò 

una squadra quasi vera, impegnata presto in sfide memorabili 

contro Libbiano! Ricordo però che una volta si rimandò la 

partita perché l’unico pallone che avevamo non era più 

rattoppabile. 

 

Da giovanotti il divertimento unico era il ballo. Non si 

sarebbe perso una festa nemmeno con la febbre alta! E che 

feste, con Curzio o Togno che strimpellavano i soliti quattro 

motivi, seduti su una sedia sopra un tavolino. Si ballava per lo 

più nelle cucine delle case, pigiati come sardine e la cosa aveva 

i suoi risvolti … gradevolissimi. 

 

Nonno Giocondo stava poco a casa. Senza una lira di 

pensione, quando aveva già ottantanni sonati andava ancora ad 

aiutare i contadini per il mangiare e un bicchiere di vino, con la 

speranza di raccattare anche qualche spicciolo per il mezzo 

sigaro giornaliero.  

Aveva una bella voce, gli dava di gomito e di poesia. La 

sfida tra poeti in ottave cantate a squarciagola, era il 

divertimento preferito delle feste paesane. 

 

Ricordo vagamente quando i tedeschi cercavano gli uomini 

per mandarli a lavorare e le donne per altri scopi, quella volta 

che ci si dovette rimpiattare con mamma sotto il materasso di 

un lettone, dove una vecchietta sopra le lenzuola  fingeva 

d’essere moribonda, le cicche lunghe delle sigarette che 

buttavano via gli americani, raccattate avidamente per portarle 

ai fumatori, le cioccolate, la gip che saliva fino sul cassero  e la 

prima volta che proiettarono un film. 

La miseria ci fece a lungo compagnia e proprio sul 

cucuzzolo del paese, dove abitavo, eravamo tutti a gareggiare a 

chi l’aveva più nera… 

 

Io ero l’ometto di casa e dovevo procurarmi la legna per il 

focarile. Il bosco più vicino al paese dove si poteva raccattare la 

legna secca perché appartenente al demanio, era alle Rocche. 

Fatto il mio bravo fastellino, lo legavo con una ginestra e me lo 

caricavo sulle spalle. I boscaioli, che passavano buona parte 

dell’inverno al capanno, caricavano invece i muli o i somari e 

facevano delle belle cataste di legna che facevano scomparire la 

mia. 
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Il capanno dei boscaioli 

 

 

Bruno Niccolini 

 

Nato a Micciano, già sindacalista impegnato nella CGIL e 

politicamente del Partito Socialista Italiano, ora è attivo nel 

movimento ecologista e si occupa molto di problemi sociali e 

culturali, di diritti civili, dell’ambiente, degli animali. 

La sua attività di scrittore è molto feconda. Ha pubblicato:  

Il libro delle Saline.  

La via del fiume finisce a Rosignano.  

Dalla parte del fiume (curatela, 2 volumi).  

I luoghi di Velathri, (Tre volumi: Da Velathri a Volterra. Il fiore 

delle castella. La marina degli Etruschi).  

La Valle del Diavolo. Ritratto di una valle. Acque perdute. 
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Don Leonardo Bianchi 

 

Don Leonardo Bianchi, figlio di Angelo, nacque a Bibbona nel 

1917 e fu ordinato sacerdote dal vescovo Dante Maria Munerati nel 

1940, nel 1941 parroco di Sensano, nel 1946 parroco a Micciano.  

Nel 1960 fu nominato parroco di Camporbiano e vicario 

cooperatore di Gambassi; nel 1967 venne nominato pievano di 

Villamagna, in sostituzione di don Tebaldo Bartolucci (il celebre don 

Castello). Mantenendo la parrocchia di Villamagna fu nominato 

vicario economo di Iano nel 1975. Morì a Villamagna il 12 dicembre 

1987. Don Leonardo Bianchi arrivò a Villamagna nella seconda metà 

degli anni 60 da Gambassi, si integrò subito nella nuova realtà 

instaurando un rapporto di amicizia e di rispetto con tutto il paese al di 

là del credo religioso e politico. In quegli anni e soprattutto nelle 

realtà piccole come la nostra, c’era un confronto politico acceso, 

anche se civile, un po’ alla Don Camillo e Peppone.  

 

 
     Don Bianchi a Villamagna. 

 

Don Bianchi proprio attraverso lo sport, la nascita della squadra di 

calcio e la costruzione del campo sportivo, riuscì a far collaborare e 

lavorare insieme 98 anime e sentimenti diversi nell’interesse generale 

del paese. Tutti ricordano il suo impegno, i suoi sacrifici anche 

economici per la costruzione del campo sportivo ed il suo orgoglio per 
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questa struttura. Don Bianchi per Villamagna realizzò varie iniziative 

ed opere importanti, aprì e gestì la scuola materna, recuperò e 

migliorò diverse proprietà ecclesiali; alcune di queste ancora oggi 

hanno una funzione sociale e di aggregazione importante, inoltre 

lavorò al recupero storico - culturale delle chiese di Villamagna.  

Don Bianchi ebbe un rapporto continuo ed importante 

soprattutto con i giovani che aiutava e stimolava nel loro percorso 

scolastico. Don Bianchi a Villamagna ha lasciato un segno tangibile e 

visibile anche nella formazione culturale e civile e per questo viene 

ricordato sempre con stima, riconoscenza ed affetto. 32 

 

 

 
 

 

Ricerche del rame a Micciano 

 

I monti intorno a Micciano sono prevalentemente rocce 

basaltiche33,con minerali di rame e di ferro (calcopirite, pirite, bornite 

ed altri), ma nel periodo 1872-74 furono fatte ricerche con 

esplorazioni per accertarsi se i depositi fossero tali da meritare lo 

sfruttamento. Ma fu soprattutto la ditta Beaudequin e Combes tra il 

1906 e il 1908 che esplorò le zone intorno a Micciano e precisamente 

                                                 
32 SALVESTRINI RINO, La storia di Villamagna. Volterra, Villamagna - Peccioli 2011. 
33 MARRUCCI A., NANNONI R., Tesori sepolti,  Alta Val di Cecina 2003, p. 45. 
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la Velandrìa (presso il podere San Michele) e presso i poderi Provinca 

e Renaio. Le indagine durarono circa otto mesi e fu estratto del buon 

materiale, ma la cosa non ebbe seguito. 

 

La sorgente sulfurea di Micciano 

 

Si tratta di un’altra putizza34 che occupa una fascia di 200 metri per 

40/60 metri, con emanazioni di idrogeno solforato e anidride 

carbonica. Il fenomeno ha dato origine a concrezioni con antimonite, 

blenda, galena, quarzo, barite. Questa sorgente costituisce la località 

più interessante, dopo Caporciano, dell’Alta Val di Cecina, con altri 

minerali, in piccole quantità e quindi non sfruttabili, ma veramente 

interessanti per collezionisti. 

 

 
Antimonite dalla Sorgente Sulfurea di Micciano 

 

Lo zibaldone 
 

P. Orlandi in vari saggi su “Rivista Mineralogica Italiana” dal 1984 

al 1997, ha presentato alcuni minerali strani, fuori dal normale 

                                                 
34 MARRUCCI A., NANNONI R., Tesori sepolti,  Alta Val di Cecina 2003, p. 45-49. 
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linguaggio dell’uomo comune, che si trovano nei monti di Micciano. 

Qui si ricordano per pura curiosità: peretaite, klebelsbergite, scorodite 

coquandite. Questo a Micciano, perché nei dintorni segnala la 

presenza di: bassanite, mimetite, cerussite, emimorfite jalofane, 

karelianite, langite, brabantite, torite, kutnohorite! 
 

 

 
         Sorgente sulfurea di Micciano 
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         Roveta o Rogheta   

 
35È una importante località, con chiesa che fece parte della 

cura parrocchiale di Micciano, abbinata forse ad un antico 

castelletto che si trovava sull’omonimo poggio a 512 metri di 

altitudine. 

La denominazione deriva forse da rovo, cioè da quella ben 

nota pianta con fusto aculeato che produce fiori biancorossi e 

piccoli frutti neri, detti more, con foglie verdi-scure di sopra e 

biancastre sotto. Può essere chiamato, per una forma dialettale 

toscana, anche rogo e ciò spiega l’altra denominazione della 

località. Nel 1250 il suo castello fu sotto la Signoria dei 

Cavalcanti di Volterra che avevano la loro casa-torre in cima a 

Via della Porta dell’Arco, dove attualmente si trova la farmacia.  

Nel 1277 certo Righetto, rettore della chiesa di Roveta, nel 

fare l’inventario delle cose lasciate dal suo predecessore 

Ugolino, descrive tra l’altro due campane.  

È evidente che la chiesa di Roveta era antichissima ed è 

ricordata nelle decime degli anni 1302-1303 e nel Sinodo 

Belforti del 1356. Mentre della chiesa non se ne trova traccia 

alcuna, l’esistenza del castelletto è convalidata da una casa 

poderale che, sia nella sua struttura esterna che in quella interna, 

presenta tuttora interessanti tracce di quelle antiche 

testimonianze storiche. 

     

 
        

                                                 
35 PERTICI ELIO, Un angolo della Val di Cecina, in “Rassegna Volterrana”, a. 

LXVIII, 1992, p.166. 
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        Attualità 

  
 A Micciano sorgerà un impianto a biomasse36 

Costerà 134mila euro, il finanziamento arriva da Firenze. 

Un impianto a biomasse a Micciano. Sarà realizzato con i nuovi 

finanziamenti a fondo perduto della Regione Toscana questa soluzione 

per il riscaldamento di enti pubblici e abitazioni nelle aree rurali. In 

Toscana va avanti il programma di investimenti per piccoli impianti a 

biomasse (si va dai 100 kw del più piccolo ai 1.500 del più grande) 

che garantiscono in maniera compatibile con l’ambiente il 

riscaldamento nelle zone rurali.  

Il combustibile viene dal legname, derivante dalle normali attività 

di conduzione del bosco, e anche dagli scarti della lavorazione 

agricola (ramaglie derivanti da potature, ecc.). Gli impianti sono tutti 

in teleriscaldamento. In totale sono 13 gli impianti finanziati e tra 

questi ne spunta uno che sarà localizzato nel comune di Pomarance, 

appunto a Micciano, con un contributo di 134mila euro. 

Complessivamente, grazie agli impianti già realizzati e a quelli in 

fase di realizzazione, si raggiungono circa 800 utenze private e 80 

utenze pubbliche con una produzione di circa 18 mwt. 

 

   
   Micciano e la ricchezza del bosco 

                                                 
36 Il Tirreno, cronaca di Pontedera, 28 giugno 2010. 
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La riserva naturale di Monterufoli 
 

La nascita dei monti 

 

Incominciamo dall’inizio, quando sono nati questi monti e queste 

valli. 

 

 
 

Un tempo qui era tutto mare, poi, spuntarono le isole con le lagune, 

con i detriti che le piogge portavano dalle alture al mare, si 

trasformarono in vallate, ma qui il sollevamento del fondo marino fu 

tale che emersero anche le vallate. 

Però oltre all’azione del disegno sovrastante, bisogna ricordare 

anche i vari movimenti della crosta terrestre galleggianti sulla massa 
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incandescente sottostante. Quindi non è che il mare si sia abbassato, 

ma sono le colline e le valli che si sono alzate.  

 

Le rocce e i minerali 

 

Sulle alture, dai 400 ai quasi 600 metri, affiorano le rocce 

ofiolitiche, le cosiddette rocce verdi, e fra queste la serpentina che è 

sempre stata scavata per ornare con il marmo molti edifici religiosi e 

ville in tutta la Toscana. Percorrendo la valle del Trossa e del Secolo o 

attraversando i versanti del Poggio Corno al Bufalo vediamo le 

testimonianze dell’estrazione di minerali di rame, del calcedonio, della 

magnesite e della lignite; ed anche le manifestazioni idrotermali  e i 

fossili di ambiente marino. 

 

I calcedoni 

 

I calcedoni37 di Monterufoli erano conosciuti fin dall’antichità, ma 

assunsero grande notorietà e utilizzo dal Cinquecento all’Ottocento, 

divenendo il materiale più ricercato per abbellire chiese e palazzi 

signorili, grazie al Granduca che favorì l’utilizzo da parte 

dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze. Queste pietre assumono 

varie colorazione: i bianchi, i grigi, i violacei, i verdi, i gialli, i 

carnicini, i rossi e tutte le sfumature intermedie fra di loro e fra queste 

i predominanti erano i violacei e fior di lino chiaro con trasparenze 

lattiginose. 

 

 

                                                 
37 MARRUCCI A., NANNONI R., Tesori sepolti,  Alta Val di Cecina 2003, pp. 61.63. 
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La vegetazione 

 

Gran parte di monti è costituita da bosco a macchia alta e anche 

macchia mediterranea fino ai prati e soprattutto alle piante dei luoghi 

umidi lungo i torrenti. 

Impossibile elencare le specie se non citarne alcune: lecci, cerri, 

rovere, carpini, salici, pioppi, frassini, ontani, aceri, ornielli, sorbi, peri 

selvatici, ginepri, mirti, corbezzoli, ginestre, rose canine…. Da notare 

che qui si trovano anche piante relitte del Terziario, come il tasso 

barbasso, l’agrifoglio e la rara liana Periploca greca. 

Infine bisogna dire che si trovano anche specie importate, dovute a 

rimboschimenti come i pini domestici, marittimi e d’Aleppo, ed anche 

abeti bianchi, cipressi e addirittura ontani napoletani 

 

La fauna 

 

Nel parco possiamo trovare, anche se non frequentemente perché 

gli animali sono veramente selvatici e non sono nelle gabbie come allo 

zoo, e poi anche perché sono in numero ridotto, specie di caprioli, 

cinghiali, daini, mufloni, addirittura lupi, gatti selvatici, martore, 

sparvieri, nibbi , succiacapre… Caratteristici la salamandrina dagli 

occhiali un anfibio molto raro, il cavallino di Monterufoli una razza 

autoctona usata, una volta, per smacchiare la legna usato dai boscaioli. 

La storia del Monterufolino, altro termine con cui si definisce il 

tipo genetico pisano, comincia nell’anno 1913 quando la tenuta di 

Monterufoli venne acquistata dai conti della Gherardesca. Nella tenuta 

erano presenti, allo stato selvatico, dei cavalli di piccola statura e di 

colore morello.  

Talora capitava che alcuni soggetti venissero addomesticati anche 

dalla popolazione locale, ma la selezione ed il miglioramento veri e 

propri cominciarono ad opera della Casata che scelse i migliori 

soggetti della popolazione originaria che vennero fatti riprodurre con 

stalloni Maremmani, Tolfetani ed Orientali.  

In seguito questa razza si diffuse nelle province di Pisa, Livorno e 

Grosseto e un po’ in tutto il territorio toscano. Le utilizzazioni 

principali erano la sella, ma soprattutto gli attacchi. Era usato 

principalmente da commercianti, medici e fattori, che lo apprezzavano 

per la sua resistenza e capacità nel fondo.  

La popolazione attuale conta circa 200 soggetti, già in notevole 

aumento rispetto alle poche decine presenti all’inizio degli anni ’80. 
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Da alcuni anni il Dipartimento di Scienze Zootecniche dell’Università 

di Firenze si occupa della sua caratterizzazione morfologica, genetica 

ed anche funzionale.  

 

 
    Il cavallino di Monterufoli 

 

 

La villa di Monterufoli 

 

Infine da segnalare la Villa di Monterufoli fatta costruire da una 

ricca famiglia volterrana e che sarà sede di un futuro centro di 

educazione ambientale. Ma vediamo la sua storia. 

Qui era il castello di Monte Rufoli dipendente fin  dal secolo XII 

dai vescovi di Volterra, come tutto intorno, a cominciare dal potente 

vescovo Ildebrando Pannocchieschi e poi dal suo successore Pagano 

Pannocchieschi pure lui, che ottenne nell’anno 1225 dall’imperatore 

Federigo II tale privilegio, non come vescovo ma come componente 

della famiglia Pannocchieschi quindi anche ai successori. 

Il privilegio prevedeva che i Pannocchieschi avessero la metà dei 

dazi e gabelle che doveva pagare il Comune di Monte Rufoli. 

Ma continuando la rivalità fra Vescovo e Comune di Volterra, nel 

1230, con conferma nel 1254, gli uomini del Castello si sottomisero al 

Comune e nell’anno 1288 risulta che pagassero annualmente una tassa 
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di 2150 lire. Non è chiaro quale sorte subì successivamente, ma nel 

1343, cacciato il Duca d’Atene, la repubblica Fiorentina affidò anche 

questa zona al Comune di Volterra.  

Ed ecco arrivare i Belforti, altra potente famiglia volterrana: 

Filippo era a capo del Comune di Volterra e con tale appoggio e con il 

benestare dell’imperatore Carlo V, i nipoti del Belforti si 

impadronirono di Monte Rufoli. Il Comune lo riconquistò nel 1368 e 

questa volta definitivamente come è sancito negli statuti volterrani del 

1411. Dopo tante lotte il castello e tutta la zona rimasero spopolati e 

abbandonati agli animali, tanto che la parrocchia fu soppressa e riunita 

a quella di Libbiano  sebbene fosse a tre miglia di distanza. 

 

 
 

 

La villa oggi è un imponente fabbricato, di impianto seicentesco, 

situato in posizione dominante al centro del complesso forestale 

omonimo, dove nel medio evo sorgeva un castello, è noto anche come 

Villa delle cento stanze per il numero e l`articolazione dei vani 

posseduti.  

La villa, definita da Targioni Tozzetti che la visitò nel corso dei 

suoi viaggi a metà del Settecento, Villa per uso di cacce, entrò infine 

nei possedimenti della famiglia Della Gherardesca, fino al definitivo 

passaggio nel patrimonio pubblico negli anni cinquanta.  
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Gli ambienti interni sono stati affrescati a metà del XIX° sec. La 

Villa è oggetto di un complessivo intervento di recupero e 

riutilizzazione per la costituzione di un Centro di Educazione 

Ambientale, con un totale di 50 posti letto, laboratori didattici, 

ambienti di uso collettivo e locali di servizio.  

Il fabbricato è già dotato di sistemi di approvvigionamento 

energetico che utilizzano fonti alternative rinnovabili (pannelli 

fotovoltaici per la produzione di energia elettrica e pannelli solari per 

il riscaldamento dell`acqua sanitaria), mentre l`approvvigionamento 

idrico è assicurato dalla vicina fonte di Monterufoli. 

Alcuni personaggi che sono stati ospiti nella villa di Monterufoli: 

 

       Salvator Rosa. 

 

Sono documentati i soggiorni che il poeta e pittore napoletano 

Salvator Rosa fece a metà del XVII° sec., a Monterufoli, ospite dei 

nobili volterrani Maffei, che per secoli ebbero in proprietà la tenuta, 

qui l'artista si ispirò per i suoi dipinti. 
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Salvator Rosa nacque nel 1615 a Napoli ebbe grande attitudine 

per le arti: pittore e incisore, poeta e autore di satire, filosofo, teatrante 

e musico, alchimista; alternò la sua attività fra Napoli, Roma e 

Firenze, con una vita movimentata da ribelle, abile spadaccino e con 

un’esperienza come brigante in Abruzzo. 

Simpatizzò per l’insurrezione di Masaniello, il famoso 

pescivendolo napoletano, fu nella Compagnia della morte così detta 

perché i suoi affiliati andavano per le strade a uccidere gli spagnoli. A 

Firenze promosse l’Accademia dei Percossi. Morì a Roma nel 1673. 

Fra le sue opere, nei principali musei di Napoli, Roma, Firenze, 

Parigi, Londra e Cambridge, sono da menzionare: Incredulità di S. 

Tommaso, Autoritratto,Streghe e incantesimi, La morte di Socrate, 

Humana fragilitas, Lo spirito di Samuele evocato davanti a Saul dalla 

strega di Endsor (acquistato 47 dal re di Francia Luigi XIV e oggi al 

Louvre). Fra i suoi scritti le opere satiriche: Musica, Poesia, Pittura e 

Guerra, composte nel suo soggiorno a Volterra. 

Nella Villa Maffei di San Donnino (Villamagna di Volterra) è 

rimasta una sua Croce. 

 

Raffaello Maffei 

 

Certamente Raffaello fu il personaggio di maggior rilievo della 

famiglia Maffei. Figlio di Gherardo e fratello di Mario, nacque a 

Volterra nel 1451, si dedicò allo studio delle lettere e con i fratelli fu 

chiamato a Roma dal padre professore di legge all’Università. 

Ritornato a Volterra e a Villamagna, si sposò dopo aver rinunciato 

ad una prima idea di farsi frate francescano, e dedicò la sua vita allo 

studio, creando anche, nel 1494, un’Accademia dove teneva le sue 

conferenze, cioè la famosa Accademia dei Sepolti.  

Fondò anche il convento delle Clarisse di Volterra e il Monte di 

Pietà da cui è discesa la banca della Cassa di Risparmio di Volterra. 

 Morì in odore di santità nel 1522 e il fratello Mario fece costruire 

un bel monumento funerario nella chiesa di San Lino, ad opera di 

Silvio Cosini da Fiesole. L’opera più importante di Raffaello Maffei è 

il Commentarium rerum urbanorum libri XXXVIII, (Roma nel 1506, 

Parigi 1516), una vera e propria enciclopedia di tutte le voci note a 

quel tempo, divisa in tre parti: Geografia, Antropologia, Filologia. 
 



 

 72 

 
                             Stemma dei Maffei 

 

Michele Marullo Tarcaniota 

 

Nacque a Costantinopoli nel 1453, fu definito il soldato poeta, 

infatti si dedicò a molte guerre nella Penisola Balcanica contro i 

Turchi, ma deve la sua fama ai suoi epigrammi, perché fu poeta e 

filosofo.  

 
Sandro Botticelli: ritratto di 

Michele Marullo 

 
38Capitato infine nel 1486 alla corte di Lorenzo il Magnifico 

de’Medici, vi conobbe  la figlia dell’umanista e segretario del 

                                                 
38 ANGELO MARRUCCI, I personaggi e gli scritti: dizionario biografico e 

bibliografico di Volterra; bibliografia archeologica a cura di Alessandro Furiesi, pp. 

1117- 1118, in Dizionario di Volterra, a cura di Lelio Lagorio, Pisa 1997. 
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Magnifico  Bartolomeo Scala39, la bella poetessa Alessandra 

Scala, che egli sposò l’anno successivo suscitando l’aperta 

inimicizia del Poliziano, innamorato respinto della fanciulla. 
 

Visse anche da queste parti e, secondo la tradizione, un giorno 

andava a cavallo verso Pomarance per un incontro d’amore con una 

giovane della famiglia Saracini, mentre attraversava il fiume Cecina in 

piena, fu travolto dalla furia delle acque e annegò. Fu sepolto a 

Volterra (o Pomarance). Correva l’anno 1500.  
 

Lodovico Gamberucci 

 

Le decorazioni ai soffitti e alle pareti della Villa di Monterufoli al 

tempo della proprietà Maffei, sono opera di Lodovico Gamberucci, 

aiutato anche dall’artigiano Vincenzo Grilli di Volterra, che ci 

lavorarono nella seconda metà dell’Ottocento. 

Lodovico Gamberucci, nato a Radicofani nel 1827, emigrato a 

Volterra nel 1877 dove morì nel 1911, è stato un affermato decoratore 

di palazzi e ville, non fece mai affreschi ma decorazioni con pitture a 

muro con la tempera. Oltre la Villa di Monterufoli, nella zona sono da 

citare le decorazioni del Gamberucci nelle ville Campani – Inghirami 

di Roncolla, di Villamagna e del Palagione; in Volterra sono da 

ricordare i palazzi Desideri - Tangassi, Leonori - Cecina, Ricciarelli - 

Della Sbarba e Vescovado. 

Nella villa di Roncolla sotto la carta da parati è emersa una scritta 

a carbone che l’artista tracciò: 

Lodovico Gamberucci  

imbrattamuri  

dipinse questa volta l’anno 1892 

 ci scrisse questo per mandare ai posteriori  

il nome immortale. 

 

Nella villa di Monterufoli il Gamberucci dipinse  la Sala fiorita, 

la Sala degli uccelli e la Sala  raggiata.40 

 

 

                                                 
39 Di Colle di Valdelsa. 
40 BAGLINI CLAUDIA,  Decorazioni di nobili sale a Volterra. La pittura d’ambiente 

dal ‘700 al ‘900, tesi di laurea, Univ. Degli Studi di Pisa, Facoltà di Lettere e 

Filosofia, a.a. 1995-96. 
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Ferdinando I de'Medici Granduca di Toscana  
 

Nacque a Firenze nel 1549, figlio del granduca Cosimo I 

de'Medici, a 14 anni fu fatto vescovo e a 38 anni fu granduca dopo la 

morte del fratello Francesco I morto, forse avvelenato, a Poggio a 

Caiano con la moglie Bianca Cappello. Rinunciò alla porpora per 

sposarsi e avere figli, infatti il figlio sarà granduca alla sua morte nel 

1609. Nel 1452 elevò Colle a “città”. Questo per la medioevale usanza 

che poteva fregiarsi del titolo quando aveva il vescovo e proprio 

quell'anno fu istituita la diocesi di Colle. 

 

 

 

Altri segni dell’uomo 

 

Il visitatore che percorre il parco può trovare le testimonianze delle 

miniere di rame sul torrente Linari, di lignite a Villetta, delle cave di 

calcedonio presso il Podere Monterufolino, soprattutto sono 

interessanti i resti della vecchia linea ferroviaria privata per il 

trasporto della lignite dalla miniera di Villetta fino a Casino di Terra, 

con ponti lungo il Torrente Ritasso. 
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La ferrovia privata41 ha funzionato dal 1872 al 1928 con un 

percorso di 15 Km seguendo il corso dello Sterza e per altri 5 Km 

lungo il Torrente Ritasso, congiungendo la stazione di Villetta dove si 

caricavano i vagoni di lignite e raggiungeva Casino di Terra. 

La locomotiva a vapore da 130 cv., che andava a lignite, visto che 

la trasportava, impiegava per salire alla Villetta oltre un’ora, ma a 

carico, dato il grande dislivello scendeva dolcemente, velocemente e 

con poco consumo a Casino di Terra. 

A metà Ottocento la cava di lignite era fra le più importanti della 

Toscana ed ecco perché i grandi investimenti per la linea ferroviario 

che ebbe bisogno di tre arditi ponti in muratura sui torrenti incontrati. 

 

 

 
 

 

 

Monterufoli oggi e domani 

 

Certamente questa grande riserva naturale con la sua storia, ma 

anche la sua bellissima realtà di boschi estesi che coprono monti e 

valli, con i fiumi con l’acqua che si può bere, le sue piante e animali e 

rocce, è un paradiso terrestre che deve certamente essere protetto, ma 

anche visto, conosciuto, studiato. In questa realtà che non stupisce più 

                                                 
41 MARRUCCI A., NANNONI R., Tesori sepolti,  Alta Val di Cecina 2003  pp. 79-82. 
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di tanto chi ci ha sempre vissuto, dentro o nei dintorni, crederanno di 

sognare quei turisti italiani e stranieri, che vi si avventureranno (non 

da soli, ma con la guida), lasciando le metropoli con i semafori, i 

grattacieli, lo smog e il traffico. 

Ed è in quest’ambiente che si trovano Libbiano e Micciano! 

 

 
Orchidea bianca 

 

 
Bosco di Monterufoli 
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La storia recente 

 
L’abbandono 

 

Da ricordare che il 2 agosto del 1853 la zona di Pomarance fu 

l’epicentro di un terremoto che raggiunse una magnitudo abbastanza 

preoccupante: 4,63 della Scala Richter e V - VI grado della Scala 

Mercalli; quello del 19 agosto 1970 delle Colline Metallifere fu ancor 

più forte: magnitudo 5,01 della Scala Richter e VI della Scala 

Marcalli. I veri terremoti che hanno spopolato Libbiano e Micciano 

sono stati altri: l’inizio della decadenza si è verificata nei primi anni 

della Prima Guerra Mondiale, quando molte famiglie lasciarono il 

paese arroccato per andare a Pomarance, Montecerboli e Larderello 

che ebbe un grande sviluppo e dava possibilità di un  posto di lavoro 

nell’industria boracifera. Con i mezzi di trasporto del tempo non era 

facile arrivare al lavoro da Libbiano e da Micciano. 

 

 
 

Il fascismo si provò a fermare l’emorragia con l’ideologia della 

rivalutazione del mondo rurale e a Libbiano il tentativo maggiore fu 
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quello di Paolo Scerni, un armatore genovese, che aveva comprato 

quasi tutta la proprietà Guidi e a Libbiano costruì anche l’edificio 

delle scuole elementari. 

Infine il colpo di grazia è venuto dopo la Seconda Guerra 

Mondiale, con la “fuga dalla terra”, quel fenomeno che colpì molte 

parti della Toscana e non solo, specialmente le zone agricole collinari 

e quelle boscate. Non solo perché non si superò la mezzadria, ma 

perché ebbe un grande sviluppo l’industria (in questo caso ancora 

della Larderello ora che produceva energia elettrica) con lavoro più 

sicuro e redditizio che non l’agricoltura, la pastorizia e il taglio del 

bosco.  

 

Il carbonaio42 

 

Vi riconosco all’andatura. Voi camminate di traverso, con le 

gambe a roncola, assuefatti alla salita. Il tascapane e la fiasca 

del vinello in spalla vi fa pendere da una parte sola e l’accetta a 

tracolla vi sbatte sulla coscia. Vi ritrovate, avanti giorno, 

all’imbocco del bosco, salutandovi con un fischio.  

Il capomacchia è uno di voi, arzillo come il merlo, buono 

come il pane, quantunque salti in bestia qualche volta per via 

che il  lavoro non riesce, che i rovi e le marruche hanno preso il 

sopravvento e vi strappano la giubba e le mani…   

… Il vostro lavoro comincia di settembre quando 

immalinconisce la campagna e si chiude al fiorir del pero 

selvatico. Allora che la tordela va in amore, vi spaiate e non 

resta nel bosco che il carbonaio. Egli ne ha da cuocere di legna 

per tutta l’estate: è il più sacrificato, il più taciturno: vive, col 

cane, nel capanno: solo per qualche festa torna a casa, ma ci sta 

poco… 

… Il suo è un mestiere gramo che arricchisce soltanto 

l’impresario. Bisogna star sempre con la pala in mano, quando 

le carbonaie sono a fuoco e il vento mugola basso e il fumo si 

avventa agli occhi, mette il rancido nella gola, penetra nelle 

vesti, si appiccica alla pelle con l’odore del mucido e di foglia 

secca.  

Se piove, il bosco infradicia subito, la terra s’attacca alle 

scarpe, il capanno sgocciola tutta la notte e il carbonaio non fa 

che tossire: il cane acciambellato e infreddolito sul balliccio, in 

un cantuccio, gli risponde uggiolando. 

                                                 
42 DELL’ERA IDILIO, La mia Toscana, Firenze 2007, pp. 220-222. 
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Anche voi boscaioli, avete il capanno, ma molto più largo di 

quello del carbonaio sperduto e solitario nella valle frigida. Lo 

rizzate con la prima pedagna che si taglia;  gli fate, con le 

costole di castagno, l’ossatura, lo intrecciate di scopi legati di 

vinco, gli mettete più legna che sia possibile addosso (perché il 

capanno è un incerto tutto vostro), lo coprite di piote erbose, gli 

fate la porta e la finestra con fusti d’avorniello sicché pare un 

rifugio alpigiano dove il piede sta all’asciutto e ci possono 

entrar comode quattro brande.  

Voi ci accomodate invece alla meglio le vostre cucce di felci 

e ci svernate, quando il paese è troppo distante e non è possibile 

tornare a casa ogni sera. 
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                 La stanza del bucato 

 

 

Gli abitanti di Pomarance prima dell’ultima fuga dalle campagne 

(1951): 

 

Pomarance. . .        1.969 

Libbiano. . . 212 

Lustignano. . . 384 

Micciano. . . 197 

Larderello. . . 350 

Montecerboli. . . 909 

Montegemoli. . . 119 

San Dalmazio. . . 341 

Serrazzano. . . 513 

Case sparse. . .        4.377  

Tutto il Comune. .        9.371 

 

 Al censimento del 2001, solo 50 anni dopo, Libbiano aveva 27 

abitanti e Micciano 65, mentre tutto il Comune di Pomarance era 

passato a 6.323 abitanti. Oggi… 
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Il forno del pane 

 

 

 
Il focolare 
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Il turismo verde 

 

L’uomo non è sempre stato turista, ha vissuto e lavorato e 

l’ambiente è stato antropizzato, modificato in gran parte dal contadino 

artigiano, direi artista. Così dobbiamo conoscere la storia 

dell’agricoltura, fino a poco tempo fa quasi unica forma di lavoro con 

l’artigianato di supporto: fabbri, falegnami, carrai, barrocciai, mugnai. 

Ma il turismo verde a chi giova? A parte al turista che viene in 

questa zona per riposarsi e per conoscere, il turismo porta una grande 

e ricca integrazione all’economia.  

Prima di tutto in forma diretta, con gli operatori, le agenzie, gli 

animatori, gli interpreti, poi con il personale per la direzione, 

amministrazione,pulizie, mantenimento degli esterni ecc. Poi in forma 

indiretta l’agricoltura, con la vendita diretta dei prodotti olio, ortaggi, 

uova, formaggi e con gli investimenti dagli utili del turismo per 

acquistare trattori, aratri e simili o per impiantare ulivete o altre 

coltivazioni biologiche. 

Turismo verde e agricoltura formano un binomio che ha risollevato 

l’economia delle colline in questione e non solo di queste. Per il 

recupero di vecchie case coloniche ormai in disfacimento occorrono 

progettisti, muratori, elettricisti, idraulici, imbianchini, falegnami, 

vivaisti, fabbri, costruttori di piscine, arredatori; e ancora gli stessi per 

i continui restauri o adeguamenti che gli edifici richiedono negli anni. 

Naturalmente questi mettono in moto altri interessi, insomma tutti ne 

risentono, perché la ricchezza è come la miseria, ci si divide in tutti. 

E le campagne erano veramente disastrate. Un turismo verde, 

ecologico, agricolo, riposante, ha bisogno di un ambiente consono, 

non trasformato, magari migliorato, riportato ad essere quello di 

sempre, anche se non proprio identico, perché passano gli anni e 

niente resta immutato.  

Boschi estesi, ma tagliati ogni dieci anni, perché boschi cedui, cosa 

che con la fuga dalla terra si era smesso di fare e anche perché la legna 

da riscaldamento non si cercava più; ora invece la si ricerca per i 

caminetti che nelle case sono aggiunti al termosifone. Campagne 

coltivate e non abbandonate agli sterpi come negli anni Sessanta e 

Settanta. 

A differenza del turismo delle città d’arte, del mare e della 

montagna, i cui benefici si ripercuotono solo sul terziario, il turismo 

verde, oltre naturalmente al terziario anche questo, mette, anzi rimette, 
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in moto una grande branca produttiva dell’economia, cioè 

l’agricoltura e con essa un territorio, un ambiente, un paesaggio che 

ritorna vivo e curato, non solo come scenografia indispensabile per il 

turismo, ma per noi stessi che in questo paesaggio ci viviamo tutto 

l’anno e non due settimane come i turisti. 

Alcune attività turistiche a Libbiano e Micciano 
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Strutture agrituristiche di Libbiano e Micciano 

 

Agriturismo Podere i Casali – Micciano. 

Selvole – Micciano. 

Senigagliesi Maurizio e Figli – Fattoria di Libbiano. 

Agriturismo Fattoria di Libbiano. 

Azienda Agrituristica di Statiano – Micciano. 

Fattoria di Valentina a S. Girolamo. 

 



 

 86 

 
 

  

  Il Lago delle Valli 

 

Non esiste, ma avrebbe potuto, se realizzato, ricoprire gran parte 

della vallata del Torrente Trossa lambendo le pendici degli alti speroni 

con Libbiano e Micciano che sarebbero diventati due centri per il 

turismo rilassante con l’aria di lago, di monte e di bosco. Ma vediamo 

la proposta di circa 50 anni fa.43 

 
Lo sbarramento della valle principale del Torrente Trossa, 

affluente quest’ultimo della media valle del Fiume Cecina (N.B. 

il Torrente Trossa sbocca in Cecina a Ponteginori, fu proposto 

già dal 1962 quando il Torrente straripò arrecando ingenti danni 

nella valle.  

Nel convegno di Larderello del 1964 si parlò ufficialmente 

del Lago delle Valli e nel 1968 il Dr. Fabio Saggini - uno dei 

pochi Geologi  tuttora iscritti all’Albo degli Esperti in materia 

di Pianificazione Territoriale presso il Ministero dei Lavori 

Pubblici- fu incaricato di effettuare i primi studi di fattibilità. 

I risultati delle indagini preliminari furono illustrati per la 

prima volta dal suddetto Geologo il 1 luglio 1968, a Pomarance, 

all’epoca in cui lo stesso Professionista era consulente dei 

                                                 
43 LARI GIANCARLO, Progetti per un lago in Val di Cecina, in Dalla parte del fiume, 

a cura di Bruno Niccolini, Pontedera 2000, pp. 144-148. 
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Comuni della Val di Cecina e tecnico fiduciario dell’allora 

Sindaco di Pomarance Luigi Calvani. 

Il Dr. Saggini propose la realizzazione di una diga nella valle 

del Trossa, tra Micciano e Montegemoli, nella stretta di Monte 

Grasso. La proposta del lago delle Valli, così denominato dal 

nome della zona che verrebbe allagata, prevede la realizzazione 

di una diga in calcestruzzo di altezza massima pari a m. 35.  

La quota di massimo invaso è di m. 125 s.l.m., il bacino 

sotteso di oltre 100 Kmq. Il volume di acqua invasabile è di 

oltre 30 milioni di metri cubi. L’area che verrebbe allagata si 

snoda per oltre 3 chilometri lungo l’asse principale del T. 

Trossa, fino alla confluenza del Borro Caldana. 

Nel suo intervento del 1.7.1968 il Geologo incaricato illustrò 

le condizioni idrogeologiche dell’invaso sul Trossa e della zona 

d’imposta della diga, rilevando come  il Torrente, « …appena 

uscito dal suo tratto superiore (profondamente incassato tra i 

monti della zona di Monterufoli – Serrazzano - Libbiano), si 

allarga in un’ampia distesa pianeggiante in parte coltivata, 

lunga oltre 3 Km. E larga in media 500 metri, compresa in 

altitudine fra 90 e 110 metri sul livello del mare; essa presenta 

la singolare caratteristica – essenziale ai fini della possibilità di 

realizzarvi un lago artificiale - di essere bruscamente strozzata 

a valle della “stretta” di Monte Grasso, nella quale il Torrente 

Trossa è costretto ad aprirsi un varco in una angusta gola tra 

due colline ravvicinate e coperte di macchie”. 

Il concorso di circostanze favorevoli alla creazione di un 

bacino idrico in questa località non si ferma tuttavia alle sole 

forme esteriori del paesaggio, ma è avvalorato nel modo più 

incoraggiante dai dati geologici, cioè a dire dalla natura del 

terreno e delle rocce.  

Infatti, il fondo e le sponde della “piana delle Valli” risultano 

formate (se si esclude un ridotto spessore di depositi 

alluvionali) da terreni in gran parte argillosi di età mio-

pliocenica, di elevate impermeabilità alle acque; mentre la 

“stretta” di Monte Grasso appare scavata in un duro scoglio di 

“rocce verdi (serpentine, che presenta, dal punto di vista della 

resistenza meccanica – condizioni estremamente propizie alla 

realizzazione di una diga in cemento armato ad elevato indice di 

redditività economica (cioè relativamente stretta, alta e a 

cubatura ridotta in rapporto al volume di acqua invasata ». 

Il relatore fece notare che l’invaso sul Trossa non avrebbe 

sommerso alcun centro abitato, tranne alcune case coloniche 

sparse, e che l’onere derivante dalla necessità di ricostruire le 
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strade sommerse dal lago per Micciano e Libbiano sarebbe 

largamente compensato dall’altro pregio paesaggistico e 

climatico arrecato alla zona dalla presenza del lago…  

… L’utilità del lago sul Torrente Trossa sarebbe multivalente 

in quanto – oltre a soddisfare i fabbisogni di acqua potabile, 

irrigui e industriali della valle (il deflusso totale annuo è stato 

valutato in oltre 45 milioni di metri cubi d’acqua) – potrebbe 

costituire un importantissimo fattore di controllo e regimazione 

del Fiume Cecina… 

… Innegabile sarebbe infatti l’effetto positivo indotto 

dal lago riguardo al miglioramento climatico conseguente 

alla attenuazione delle escursioni termiche  e alla mitigazione 

sia della calura e siccità estiva che del gelo invernale. Il pregio 

maggiore sarebbe tuttavia l’effetto estetico – paesaggistico, 

particolarmente vistoso e spettacolare in virtù della singolare 

posizione del lago che verrebbe a trovarsi proprio sotto 

Micciano e Libbiano, due paesi abbarbicati a irti speroni di 

roccia, proprio a ridosso del lago.  

Considerato la vicinanza alla costa, il lago potrebbe attrarre i 

sempre più numerosi villeggianti in soggiorno lungo il litorale. 

Un lago plurivalente insomma – che può contribuire alla 

valorizzazione turistica della zona – oltre a soddisfare i 

numerosi fabbisogni primari della Val di Cecina. 

 

 
In grigio il lago progettato; la linea nera marcata doveva  

essere  la nuova viabilità per Pomarance e per Ponteginori,  

in sostituzione di quella sommersa dalle acque del lago. 
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Galleria fotografica di ieri e di oggi 
 

Da SPINELLI JADER, Pomarance e il suo territorio: raccolta di foto e 

cartoline d’epoca 1870-1960, Comunità  

di Pomarance 1998. 

 

 

 
 

Chiesina della Madonna della neve 
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Libbiano 1935 circa. 

 

 
Libbiano 1950 circa 
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    Libbiano, le scuole. 

 

 

 

 
Libbiano 
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Piazza della Chiesa. 
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Micciano anni ‘20 
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l 

Micciano anni ’40 e la rampa del Poggiarello 

 

 
Micciano anni ’40, l’appalto di Silvio Pruneti. 
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      Micciano anni ’60, la chiesa  e l’Appalto. 

 

 
Micciano anni 60, la piazza con la Cooperativa di consumo. 
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Micciano anni ’60, ragazze sotto il cassero. 
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     Micciano, la canonica dopo il 1965 circa 
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Micciano anni ’50, via delle Acacie, con la bottega di Leonello Cappellini. 

 

 
Micciano nel 1965, a destra le nuove costruzioni dei Cappellini 
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Libbiano, panorama 

 

 

 

 
  Libbiano, panorama 
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                 Libbiano, un vicolo 

 

 

Vecchia immagine di Libbiano 
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      Libbiano, la chiesa 

 

 
Libbiano, la fonte del Comune 
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Micciano, panorama 

 
 
 

 
 

      Micciano, particolare 
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Micciano , Fattoria di Statiano 

 
 

 

 
Micciano, panorama 
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      Libbiano, taverna dell’Antico Borgo. 
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Micciano, agriturismo 

 

 
Micciano , la Casetta dei Piani 
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Libbiano, via della Fontaccia 
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I toponimi della zona 
 

Ma torniamo ai nostri due centri per dare una spiegazione dei due 

toponimi: Libbiano deriva la Castrum Libiani, quindi di origine 

antichissima, forse romana, perché difficilmente si edificano nuove 

città, ma si interviene sulle esistenti, modificandole, dvastandole, 

ampliandole e il castrum (accampamento militare) potrebbe essere di 

un qualche centurione romano di nome Livius (Lubianus). 

 Micciano viene da Mitianum e vale lo stesso ragionamento solo 

che cambia il nome del romano cioè  è Mizio, oppure da milizia 

(militia) e la supposizione non cambia perché  si tratta sempre di un 

termine militare. Ma di questi due toponimi avevamo già parlato.  

Come Libbiano e Micciano anche i toponimi Lustignano, Lodano 

e Bruciano,Tigugnano hanno un’origine latina (in –anus), ma non è 

chiaro il significato. Vediamo, dove possibile, altri toponimi di monti, 

corsi d’acqua, paesi e singole case della zona intorno a Libbiano e 

Micciano. Alcuni hanno una facile interpretazione, come i derivati da 

nomi di piante: Querceto, Aia al Cerro, Aia Leccioni, Canneto, Roveta 

o Rogheta (da rovo o rogo), Poggio al Pruno, Poggio Castagne, 

Poggio delle Sugherelle, Botro delle Sugherine, Borro della Giuncaia, 

Leccia. Fonte al Fico, Sorbino, Oliveto e Pereta. 

Alcuni luoghi hanno i nomi di santi San Giuseppe, Sant’Ippolito, 

San Michele, San Dalmazio. 

 Da aggiungere il termine Aia che non è detto che derivi dallo 

spazio presso la casa colonica, perché tutte le case l’avevano, allora 

potrebbe essere derivato da area, luogo spazioso a volte per 

addestramento di soldati oppure anche recinto circolare sacro, per 

certe cerimonie. 

Certamente non potevano mancare i derivati da monte, perché qui 

le alture non mancano ed ecco Monteverdi, Montegemoli, Monterufoli 

e Monte Alto. Da corso d’acqua derivano il torrente Racquese e il 

Monte Fontebagni, Fonte del Lago.  

Sassa deriva dalla natura del suolo come Renaio, Poggio Rosso 

(gabbro rosso), Botre delle Gabbricce (da gabbro), Campora (da 

campo). Invece Palazzuolo dall’opera dell’uomo, come Fornace, 

Botro delle Fonderie e Zolfara. 

Altri toponimi porterebbero a significati facili, ma chissà se poi 

non derivino da ben altro, come Poggio al Quattrino, Monte Trespoli, 

Poggio alla Gabbia, Rivivo, Serra e Serrazzano, Poggio Grufoleto 
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(forse per il lavoro dei cinghiali), Botticella, Lanciaia. 

A volte ogni tentativo di spiegazione è arbitrario come per Monte 

Aneo, Torrente Trossa, Torrente Ritasso (Rio del tasso?), Sterza di 

Cecina, Torrente Mossera, Borro Pelosino, Torrente Secolo, Provinca, 

Vado di Lame, Landuccia, Celli, Cerbaiola, Fosso Adio (per 

quest’ultimo viene da pensare che possa essere nato come A Dio, ma il 

Rerpetti44 lo chiama Ladio), Velandrìa, Pegalini, Limasso, Poggio 

Fumelli. 

 Per Borro del Corbolino si può azzardare che corbolino è detto 

un fico nero e anche una qualità di uva nera, e quindi del colore del 

corvo; invece per Fosso Cupo potrebbe essere per la vegetazione. 

Parlando dei monaci Benedettini di Monteverdi, bisogna 

associarci Badia (da abbazia, cioè luogo dove sta l’abate che è a capo 

di un monastero), Acqua Viva (perché nella scelta del luogo dove 

fondare un monastero, ci si accertava prima di tutto che ci fosse acqua 

da bere e anche una fonte per mangiare, e infatti si costruiva in 

momtagna dove erano i castagni).  

Volterra deriva dal latino Volaterra che a sua volta viene 

dall’etrusco Velathri.  

Cecina, dovrebbe derivare da Aulo Cecina, cittadino volterrano 

che scrisse una feroce satira contro Giulio Cesare, ma ottenne il 

perdono perché fu difeso, nel 69 a.C., da Cicerone!  
Per Larderello vedi più avanti François Jacques de Larderel 

Val di Cornia, dalla pianta cornio o corniolo.  

Pomarance: per alcuni viene da riva più il termine etrusco 

Arranciae,(Ripa marrancia= ripa sinistra, rispetto al Cecina) per altri 

da pomarancia cioè melarancia (arancia dolce), ma l’antico nome era 

Ripomarance e questo avvalora la prima interpretazione. 

 

Toponimi dalla natura del luogo 

 

I toponimi si sono formati nel tempo specialmente da parte  di chi 

viveva, dai nomi di origine etrusca o romana, fino ai termini per la 

ricerca del rame dell’Ottocento. Ma la fonte maggiore in ogni tempo è 

stato l’ambiente con le piante, gli  animali e la natura del terreno, 

come nel nostro caso. 

                                                 
44

 REPETTI EMANUELE, Dizionario corografico della Toscana, Milano 1855, 

ristampa  Firenze 1977. 

 



 

 109 

     
Zagare, fiore della melarancia.               Frutti e fiore del cornio 

 
castagne 

 

    
quercia                                            giunchi 

 

                 
cinghiale                                      leccio 
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    tasso pianta(tasso barbasso)        o animale 

 

 

 

   
sorbe                                                        more di  rovo 

 

 

 

   
fichi                                                       canne 
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APPENDICE 

 

Due piccoli grandi esempi di attaccamento al proprio paese. 

Certamente molti abitanti di Libbiano e Micciano, quasi tutti, 

hanno dovuto lasciare il paese natio, ma è rimasto vivo l’attaccamento 

e, anche se altrove, tornano in qualche modo alle origini. 

Vediamo due esempi recenti tratti dal quotidiano Il Tirreno 

 
POMARANCE. Il suo desiderio era quello di essere 

cremato e far disperdere le ceneri nella terra che tanto amava, 

Libbiano. I parenti più stretti conoscevano bene Mauro Cerri, il 

pensionato Enel deceduto l'altro ieri in un incidente a bordo del 

suo mezzo Ape sulla strada comunale di Libbiano. Era nato nel 

1952 l'ex dipendente Enel da anni in dialisi, che lascia la 

moglie, infermiera. Nell'ambiente sanitario i medici e gli 

infermieri del servizio dialisi di Volterra esprimono alla 

famiglia il proprio cordoglio per la scomparsa prematura.  La 

salma di Cerri arriverà oggi alle 13 da Siena dove il pensionato 

è deceduto e sarà esposta all'obitorio di Volterra per tutta la 

giornata. Domani a Pisa, la cremazione. In paese non si parla 

d'altro. Cerri era conosciuto. L'ipotesi più accreditata, rispetto 

alla morte, è quella che ci sia stato un malore all'origine sia del 

decesso che successivamente dello scontro contro un cipresso.  

13 agosto 2010  (Il Tirreno) 

 

CECINA. Il gruppo di cittadini di Operazione territorio 

pulito andrà in trasferta domenica prossima a Micciano 

(Pomarance) per una giornata di pulizia del bosco. L'evento è 

organizzato dalla Pro Loco di Micciano in collaborazione con il 

Comune di Pomarance, la Pubblica Assistenza Alta Val di 

Cecina e la sezione Cacciatori di Micciano. 

Il ritrovo è alle 8.45 a Marina di Cecina al 

parcheggio tra via Ginori/via Volterra. La pulizia del bosco 

attorno a Micciano comincerà alle 10. Alle 13 il pranzo 

preparato dalla Pro Loco. È necessaria la conferma della 

partecipazione entro oggi. E-mail sylviel@alice.it oppure 

cell. 3287449135.  

10 maggio 2011 Il Tirreno 
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Infine voglio ricordare un fatto successo nel 1951. Nel Volterrano 

impersava una banda, o meglio una famiglia, i Cucchiara, di banditi 

sardi che incutevano insicurezza e pausa fra gente. Specialmente in 

quelle borgate che gli abitanti si erano ridotti a poche persone o che 

erano in  località fuori del mondo o quasi. 

I Cucchiara vivevano nel podere Doccino presso Guardistallo. 

Giuseppe nel 1951 fu catturato in un boscaglia presso la sua casa. Il 

fratello Antonio che era stato protagonista nel 1948 di imprese 

brigantesche, era stato arrestato e condannato a 26 anni di carcere. 

Altri due fratelli Cucchiara, Pietro e Rosaria erano stati arrestati per 

furto. Si sospettò anche che Giuseppe avesse commesso il delitto dei 

tre contadini uccisi a Spedaletto presso Lajatico. 

Non solo, proprio in quegli anni girava per queste campagne anche 

Gino Bonsignori un ladruncolo che fu arrestato per aver ucciso i tre 

mezzadri di spedaletto, riconosciuto da varie famiglie derubate alla 

Sassetta, a Miemo e anche a Miccinao. In questo clima la gente era 

molto,  a volte troppo, guardinga e esasperata. 

A Libbiano sei operai furono scambiati per banditi dai coloni del 

luogo e furono bersagliati con ben 70 colpi di fucile.  Ma successe 

anche di peggio a Vicarello, presso l’osteria, dove furono fatti segno di 

una scarica di fucilate addirittura alcuni carabineri che erano in 

perlustrazione!45 

 

 

 
 

 

  

 
 

 

 

 

                                                 
45 Cfr. GHELLI LUCIANO, La strage di Spedaletto, Fucecchio 1996, p. 13, 14, 20. 
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